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PREFAZIONE 

DELU AUTORE. 



Questo scritto è destinato a difendere la 
inorale della Chiesa cattolica dalle accuse che 
le son fatte nel cap. cxxvii della Storia delle 
Repubbliche italiane dei medio ei^o. 

Ivi s'intende provare che la corruttela 
deir Italia deriva in parte da questa morale. Io 
sono convinto che essa è la sola morale santa 
e ragionata, che ogni corruttela viene anzi 
dal trasgredirla, dal non conoscerla, o dall' 
interpretarla a rovescio, che è impossibile tro- 
vare contro di essa un argomento valido : ed 
ho qui esposte le ragioni per cui non ritengo 
tale alcuno di quelli addotti dall' illustre au- 
tore di quella storia. 

Debole ma sincero apologista d'una mo- 
rale, il cui fine è l'amore; persuaso che il 
sentimento di benevolenza che sorge nel 
cuore del fatuo, è più nobile e più importante 
dell'ampio e sublime concetto che nasce dalla 
mente di un gran pensatore; persuaso che il 
trovare nelle opinioni d' alcuno disparità dalle 
nostre déve avvertirci a ravvivare per lui i 
sentimenti di stima e di affezione, appunto 
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perchè la corrotta nostra inclinazione potrebbe 
ingiustamente strascinarci ai contrarii, se non 
avrò osservati in quest' opericciuola i più scru- 
polosi riguardi verso l'autore che prendo a 
confutare, ciò sarà avvenuto certamente -con- 
tro la mia intenzione : io spero però che ciò 
non sarà avvenuto; e rigetto anticipatamente 
ogni interpretazione meno gentile di ogni mia 
parola. 

Con tutto ciò io sento òhe ad ogni opera di 
questa sorte si attacca un non so che di 
odioso , che è troppo difficile di toglierne af- 
fatto. Pigliare in mano il libro di uno scrittore 
vivente, e a giusta ragione stimato; ripetere 
alcune sue frasi; fermarsi ad esaminarle, vo- 
ler mostrar ad una ad una ch'egli si sia in 
quasi tutte ingannato, fargli per dir così il 
dottore ad ogni passo, è cosa che a lungo an- 
dare è quasi impossibile che non lasci una certa 
impressione di presunzione, e di basso e insi- 
stente litigio. Per prevenire questa impres- 
sione, io non dirò al lettore : Vedete se non ho 
ragione ogni volta che prendo qui a contrad»- 
dire : so e sento che aver ragione non hasta 
per lo più a giustificare un attacco, e sapra 
tutto a nobilitarlo; ma dirò : considerate la na- 
tura dell'argomento. Non è questa una discus- 
sione astratta, è una deliberazione : esse deve 
condurre, non a ricevere piuttosto alcune no- 
zioni che alcune altre, ma a scegliere un par- 
tito : poiché se la morale, che la Chiesa inse- 
gna, portasse alla corruttela, converrebbe 
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rigettarla. Questa è la conseguenza che gli Ita- 
liani dovrebbero cavare dalle riflessioni, alle 
quali credo di opporrai. Io ritengo che questa 
conseguenza sarebbe pei miei connazionali la 
più grande sventura : quando si senta di avere 
sopra una tale questione un parere ragionato, 
il darlo può essere un dovere : non vi ha do- 
veri ignobili. 

Il lettore troverà talvolta che la confuta- 
zione abbraccia più cose che l'articolo confu- 
tato : in questo caso lo prego di avvertire eh' io 
non intendo di attribuire all' illustre autore 
*più di quello eh' egli abbia espressamente 
detto; ma ho stimato allora, che l'unico 
modo per giungere ad un risultato utile, era 
di portare la questione in un punto di vista 
più generale, e invece di difendere in un ar- 
ticolo di morale la sola parte controversa, 
mostrare laiagione di tutto l'articolo; poiché 
è su di esso che importa di farsi una opinione, 
è desso che bisogna interamente ricevere o 
rifiutare. Ho seguito tanto più volentieri que- 
sto metodo, perchè apparisca meglio che il 
mio scopo è di stabilire delle verità impor- 
tanti , e che la confutazione è tutta subordi- 
nata a questo. 

Notare in un' opera di gran mole e di 
grande importanza quello che si crede errore , 
e non far cenno dei pregi che vi si trovano , 
non sarà forse ingiustizia; ma mi sembra al- 
meno discortesia : è rappresentare una cosa, 
che ha molti aspetti, da un lato solo, e quella 
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sfavorevole. Non dovendo io citare la Storia 
delle Repubbliche italiane che per contraddire 
ad una parte di essa, mi affretto di attestare 
brevemente la mia stima per tante altre parti 
di un' opera, di cui il minimo pregio sono le 
laboriose ed esatte ricerdie, che formano il 
massimo di tante altre di simil genere, di un' 
opera originale con una materia forse la più 
trattata, e originale appunto perchèrè trattata 
come dovrebbero essere tutte le storie, e come 
pochissime lo sono. Accade troppo sovente di 
leggere, presso i più lodati storici, descrizioni 
di lunghi perìodi di tempi, e successioni di fatti 
vari! e importanti, non vi trovando quasi altro 
che la mutazione che questi produssero negli 
interessi e nella miserabile politica di pochi 
uomini : le nazioni erano quasi escluse dalla 
storia. Il metodo di trattarla, pigliando per 
base i costumi e T amministrazione, e gli ef- 
fetti delie leggi sugli uomini , per cui devono 
esser fatte, questo metodo illustrato già da al- 
cuni scrittori è stato in questa storia applicato 
ad un argomento vasto e complicato, ma di 
una bella e felice proporzione : l fatti vi sono 
prossimi di tempo e di natura in modo, che si 
possono con chiarezza e senza stento confi*on- 
tare colle teorie che gli abbracciano tutti ; fe 
queste teorie sono assai estese, senza andare a 
quell'Indeterminato e generale, che mette 
bensì lo storico al coperto dalle critiche parti- 
colari , perchè rende quasi impossibile 11 tro- 
vare gli errori, ma che lascia U lettore nell* 
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incertezza di avere appresa una osservazione 
vera e importante o una ipotesi ingegnosa. 
Senza ricevere tutte le opinioni dell'illustre 
autore, non si può non sentire quante parti 
della politica, della giurisprudenza, dell' eco- 
nomia e della letteratura sieuo state da lui ve- 
dute da un lato sovente nuovo e interessante , 
e, quello che più importa , nobile e generoso; 
quante verità sieno state da luì , per dir così , 
riabilitate , che erano cadute sotto una specie 
di presorizione ,. per Y indolenza, o per la bassa 
connivenzadi altri storici, che discesero troppo 
spesso a giustificare^!' ingiustizia potente, e 
adularono perfino i sepolcri. Egli ha voluto 
quasi sempre trasportare la stima pubblica dal 
buon successo alla giustizia : lo scopo è, tanto 
bello , che è dovere di ogni uomo , per quanto 
poco possa valere il suo suffragio, di darglielo, 
per far numero, se non altro, in una causa, 
che ne ha sempre avuto gran bisogno. Prote- 
sto però ch'io dissento dall'autore in tutti 
quei casi dov' egli dissente dalla fede e 
dalla morale cattolica, e perchè la tengo per 
regola infallìbile, e perchè dall' esame par- 
ticolare di ognuno di questi casi mi risulta 
evidentemente che la verità è dalla. parte di 
essa. 

Chi ha fatti studii scrii e lunghi sulle saere 
Scritture, fonti della morale, ed ha letti accu- 
ratamente i grandi moralisti cattolici , ed ha 
meditato lungi dal rumore del mondo sopra di 
sè e sopra gli altri , troverà queste Osseìva^ 
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TÀoni superficiali ; e sono ben lontano dall' 
appellarmi dal suo giudizio, perchè sento che 
sono tali. Le discussioni parziali ponno bensì 
mettere in chiaro qualche punto staccato di 
verità, ma la evidenza e la bellezza e la pro- 
fondità della morale cattolica non si manifesta 
che nelle opere, dove si considera in grande 
la legge divina e \ uomo per cui è fatta. Ivi 
l'intelletto passa di verità in verità; T unità 
della rivelazione è tale che ogni picciola parte 
diventa una novella prova del tutto, per la 
meravigliosa subordinazioqe che vi si scopre; 
le cose difficili si spiegano a vicenda, e da 
molti paradossi risulta un sistema evidente. 
Quello che è, e quello che dovrebbe essere, 
la miseria e la concupiscenza, e l'idea- sempre 
viva di perfezione e di ordine che troviamo 
egualmente in noi , il bene e il male, le parole 
della sapienza divina , e i vanì discorsi degli 
uomini, la gioja vigilante del giusto, i dolori 
e le consolazioni del pentito, lo spavento o 
r imperturbabilità del malvagio , i trionfi della 
giustizia , e quelli della iniquità , i disegni de- 
gli uomini condotti a termine fra mille osta- 
coli, o rovesciati da un ostacolo impreve- 
duto j la fede che aspetta la promessa , e che 
sente la vanità di quello che passa , l' incredu- 
lità stessa , tutto si spiega col Vangelo , tutto 
conferma il Vangelo : la rivelazione d'un pas- 
sato, di cui l'uomo porta nell'animo suo le 
tristi testimonianze-, senza averne da sé la 
tradizione e il segreto, e d'un avvenire , di cui 
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ci resta va, solo una idea confusa di terrore e 
di desiderio, è quella che ci rende chiaro il 
presente che abbiamo sotto gli occhi ; i misteri 
conciliano le contraddizioni , e le cose visibili 
s'intendono per la notizia delle cose invisibili. 
£ più si esamina questa religione , più si vede 
che dessa è che ha rivelato Y uomo all' uomo , 
che essa suppone nel suo fondatore la cogni- 
zione la più universale , la più intima , la più 
profetica di ogni nostro sentimento. Rileg- 
gendo le opei^ dei grandi moralisti cattolici, 
e segnatamente i Sermoni di Massillon e di 
Bourdaloue , i Pensieri di» Pascal , e i Saggi di 
Nicole, io sento la picciolezza delle osserva- 
zioni contenute in. questo scritto; e sento che 
vantaggio dava ai due primi l' autorità del sa- 
cerdozio 9 e a tutti il modo generale di trattare 
la morale, un gran genio, dei lunghi studii, 
ed una vita sempre cristiana* 

Si usa una strana ingiustizia cogli apologisti 
della religione cattolica. Si sarà prestato un 
orecchio favorevole a ciò che vien detto con- 
tro di essa ; e quando questi si presentano per 
rispondere , odono dirsi che la loro causa non 
è abbastanza interessante, che il mondo ha 
altro a pensare , che il tempo delle discussioni 
teologiche è passato. La nostra causa non è in- 
teressante! Ah! noi abbiamo la- prova del con- 
trario neir avidità con cui sono sempre state 
ricevute le obbiezioni che le si sono fatte : 
non è interessante ! e in tutte le questioni che 
toccano ciò che l' uomo ha di più serio e di più 
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intimo, essa si presenta così naturalmente 
che è più facile respingerla che dimenticarla : 
non è interessante! e non v'è secolo in cui 
essa non abbia monumenti di una venera- 
zione profonda, di un amore prodigioso, e di 
un odio ardente e infaticabile : non è interes- 
sante! e il vuoto che lascerebbe nei mondo il 
levamela , è tanto immenso ed orribile , che i 
pili di quelli che non la vogliono per loro , di- 
cono che conviene lasciarla al popolo, cioè ai 
nove decimi del genere umano : la nostra 
causa non è interessante! e si tratta di deci- 
dere se milioni d'uomini debbano abbando- 
nare la morale che professano, o studiarla 
meglio e seguirla più fedelmente. 

Si crede da molti che questa noncuranza sia 
un frutto di una lunga discussione^ e di una 
civilizzazione avanzata, che sia per la religione 
r ultimo e il più terribile nemico, venuto nella 
pienezza dei tempi a terminare la sua sconfitta, 
e a godere del trionfo preparato in tante bat- 
taglie, e invece questo nemico è il primo 
eh essa incontrò nella sua maravigliosa car- 
riera. 

Al suo apparire, fu circondata dai disdegni 
del mondo ; si è cominciato dal crederla non 
meritevole di essere esaminata. Gli apostoli, 
nell'estasi tranquilla dello spirito, rivelano 
quelle verità che diverranno la meditazione, 
la consolazione e la luce dei più alti intelletti, 
piantano le basi di una civilizzazione che di- 
venterà europea, che diventerà universale; q 
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sono chiamati ubbriachi (j). [San Paolo fa sen» 
tire neir Areopago le parole di quella sa- 
pienza, che ha rese tanto superiori le donnic- 
ciuole cristiane ai savii del gentilesimo; e i 
savii gli rispondono che lo udranno un' altra 
volta (a). Essi credevano di avere per allora 
cose più importanti da meditare, che Dio, 
r uomo , il peccato e la redenzione. Se questo 
antico nemico sussiste tuttora, è perchè non 
fu promesso alla Chiesa eh' ella distruggerebbe 
tutti i suoi nemici , ma che non sarebbe di- 
strutta da alcuno. 

Parlare di dogmi, di riti, di sacramenti per 
combattere la fede, si chiama filosofia; par- 
larne per difenderla, si chiama entrare in teo- 
logia, voler fare l'ascetico, il predicatore; si 
pretende che la discussione assuma allora un 
carattere meschino e pedantesco. Eppure non 
si può difendere la religione, senza giustifi- 
care ciò che in essa vien condannato , senza 
mostrare V importanza, e la ragionevolezza di 
ciò che forma la sua essenza. Volendo parlare 
di cristianesimo, bisogna pur risolversi a non 
lasciar da parte i sacramenti. Che dico ? per- 
chè ci vergogneremo di confessare quelle cose 
in cui è riposta là nostra speranza? perchè non 



(i) AlUautem irridentes dicebant: Quia music pieni 
sunt isti. Act. Apost. ii. i3. 

(a) Quidam quidem irridebant, quidam vero dixe* 
runt : Audiemus te de hoc iterum. Act. Apost. xrii. 3^. 
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renderemo testimonianza, nei tempi di una 
gioventù che passa, e di un vigore che ci ab- 
bandona , a ciò che invocheremo al momento 
della separazione e del terrore? 

Ma io mi avveggio che comincio una difesa 
anticipata contro censure che non sono ancor 
nate, e che forse non nasceranno. Cadrei in 
un orgoglio ridicolo , se cercassi di trasportare 
a questa opericciuola l'interesse, che si deve 
alla causa per cui essa è intrapresa. 

Io spero di averla scritta con rette inten- 
zioni , e la espongo colla tranquillità di chi è 
persuaso, che l'uomo può aver talvolta il do- 
vere di parlare per la verità, ma non mai 
qutìlo di farla trionfare. 



Si riportano nel testo originale tanto i passi della 
Storia delle Repubbliche Italiane al cap. cxxvii , 
voi. XVI , sui quali sono fatte le seguenti osservazio- 
ni , quant:o le alVe citazioni francesi , non avendo , 
oramai q-uesta lingua più bisogno di traduzione in 
Italia. I passi citati delle Scritture , o di opere latine 
si inseriscono tradotti , riponendo i testi a pie di pa- 
gina 9 per chi amasse di verificarli. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA 

MORALE CATTOLICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

SULLA unita' DI FEDE. 

« L'amté de foi, qui ne peut résulter que d'un asservì»* 
(c sément absolu de la raison à la crojance , et qui en 
a conséquence ne se trouve dans aucune autre reiigion 
« au méme degréque dans la catholique^ Uè bien tous 
<c les membres de cette église à recevoir Jes mémes 
c( dogmes , k se soumettre aux mémes décisions , à se 
K former par les mémes enseignemens. » Éist, des 
Hépub, Jtai, Tom. xvi, p. 4io. 

Ohe l'unità della fede si trovi nel più alto grado, 
cioè assolutamente , nella Chiesa cattolica , è 
questo un carattere evangelico di cui ella si 
vanta : poiché ella non ha inventata qruesta unità, 
ma rha ricevuta ; e tralasciando tanti luoghi delle 
Scritture dov^ essa è insegnata , ne riporterò uno, 
in cui si trova non solo la cosa, ma la parola. 
San Paolo nella Epistola agli Efesi, dopo d'avere 
annoverati varii doni ed uffici , che sono nella 
Chiesa , stabilisce per fine di essi F unità della 
fede e la cognizione del Figliuolo di Dio. (i) 

(i) Dante occurramus omnes in unitatem Jideij in 
agniiionem Fila Dei, Ad Ephes, rv. i3. 
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L' illustre autore non adduce le ragioni , per 
le quali stima che V unità della fede non possa 
risultare che dalla schiavitù assoluta della ra- 
gione alla credenza. Se la cosa fosse cosi, non 
si potrebbe conciliare il passo citato di san Paolo, 
e T altro dove afferma espressamente : una è la 
fede (i), con quello ch'egli dice ai Romani : il 
vostro ossequio è ragionei^ole (2). Ma non solo 
si conciliano : si spiegano anzi , e si confermano 
a vicenda. 

Certo la fede include la sommissione della ra- 
gione : questa sommissione è voluta dalla ra- 
gione stessa , la quale riconoscendo incontrasta- 
bili certi principii , è posta nelF alternativa , o di 
credere alcune conseguenze inevitabili che essa 
non intende, o di rinunziare ai principii : avendo 
essa ricoi^niuto che la Religione Cristiana è ri- 
velata daTRo, non può più mettere in dubbio 
alcuna parte della rivelazione \ il dubbio sarebbe 
non solo irreligioso , ma assurdo. M^ suppo- 
nendo per un momento che T unità della ^de 
non fosse espressa nelle Scritture , la ragione chf^ 
ha ricevuta la fede deve adottarne V unità : non 
le bisogna più per questo sottomettersi alla cre- 
denza 5 vi eie ve giungere per una pecessità logica. 

La fede sta nell'assentimento dato dall'intel- 
letto alle cose rivelate, come rivelate da Dio. Ri- 
tengo che l'autore, scrivendo questa parola Fede, 
le ha applicata questa idea , perchè è impossibile 
applicargliene un'altra. Ora ripugna alla ragione 
che Dio riveli cose contrarie fra loro : se la ve- 



ri) Unus DominuSf unafidesy unum baptìsma, Ibìd.5. 
l'^) Raiionabile obsequium vestrum. Ad Rom. 13. i. 
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riià è una , la fede dev' esserlo pure , perchè sia 
fondata sulla verità. La connessione di queste 
idee è chiaramente accennata nel testo sopracci- 
tato : Un solo Signore y una sola fede ^ un solo 
battesimo. Dalia unità di Dio risulta necessaria* 
niente T unità della fede, e da questa T unità del 
culto essenziale. Bacone mostrò di ritenere questa 
per una verità fondamentale , dove disse : Fra 
gli attributi del vero Dio si pone eh* Egli è un 
Dio geloso : onde il suo culto non soffre mesco-' 
lanza y ne compagnia, (i) 

Le idee di fede e di pluralità sono così ripu- 
gnanti , che il linguaggio stesso sembra rifiutarsi 
a significare la loro unione ; poiché si dirà hene 
le diverse religioni , opinioni , credenze religiose, 
ma non già le diverse fedi. Per religione s' in- 
tende un corpo di tradizioni , di precetti, di riti ; 
e si vede assai hene come ve ne possa essere più 
d' una. Cosi nelle opinioni si considera piuttosto 
la persuasione di cni crede , che la verità delle 
cose credute. Ma per fede s'intende persuasione 
fondata sulla rivelazione divina \ e benché po- 
poli di vario culto credano che l'opinione loro 
. abbia questo fondamento , il linguaggio ricusa 
r espressione che significherebbe la coesistenza 
di più rivelazioni , perché la ragione la conosce 
impossibile : molti di diversa religione possono 
credere di avere la fede ; ma un uomo non può 
ammettere che questi molti l'abbiano. Se questa 
fosse una 3ofisticherìa grammaticale , vagha per 
tale : bastando l'argomento semplicissimo, col 

(i) Inter attributà autem veri Dei ponitur quod sit^ 
Deus zelotypus ; iiaque cultus ejus non feri mixturam , 
nec consortium. Frane. Baconis bermones Fideles in. De 
«aitate Ecclesia^. 
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quale si è provato che l'unità della fede non sup-- 
pone altro assoggettamento della ragione, cne 
alle leggi del raziocinio. 

Non è che io voglia dire con ciò , che la fede 
risultiti dal solo ragionamento : essa è anche un 
sentimento del cuore , e perciò dalla Chiesa è 
chiamata virtù. Questa cQialità le è contrastata 
da Voltaire all'articolo ì^ertu del Dizionario Fi- 
losofico in un breve dialogo , in cui l' intitola- 
zione stessa di uno dei personaggi mostra che ivi 
egli si ricordasse poco della gentilezza , e non 
fosse in quello stato di tranquillità, con cui si 
devono esaminare le questioni filosofiche. Un 
honnéte homme sostiene , contro un excrément 
de théologie, che la fede none altrimenti una 
virtù , con questo argomento : Est-ce verta de 
croire ? Ou ceque tu crois te semblè vrai^ et en ce 
cas il ny^ ^^^ mérite à le croire ; ou il te semole 
fauXy et alors il est impossible que tu le croies, 

È difficile osservare più superficialmente di 

3 nello che abbia qui fatto Voltaire. Per escludere 
alla fede ogni cooperazione della volontà , egli 
considera nel credere nuli' altro che l' ultima ope- 
razione della mente , che riconosce vera , o non 
vera una cosa : risguarda questa operazione come 
necessitata dalle prove , non ammettendo altra 
potenza a determinarla, che le prove stesse : con- 
sidera insomma la mente come uno stromento, 
per cosi dire passivo , su cui le probabilità ope- 
rano la persuasione o la non-credenza , come se 
la Chiesa dicesse che la fede è una virtù dell' in- 
telletto. Essa è una virtù nell'uomo 5 per vedere 
come sia tale , bisogna osservare la parte che ha 
tutto r uomo morale nel riceverla , o nel riget- 
tarla. Voltaire lascia da un canto due elementi 
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importanti : V atto della volontà che determina 
la mente air esame, e la disposizione dell' animo, 
che tanto influisce nelP ammettere o nel rigettare 
i motivi di credibilità, e quindi nel credere. 
Quanto al primo : le verità della fede sono in tante 
parti cosi avverse all' orgoglio ed agli appetiti 
sensuali , che V animo sente un certo timore ed 
una certa aversione per esse , e cerca una distra- 
zione , tende insomma ad allontanarsi da quelle 
ricerche che lo condurrebbero a scoperte che non 
desidera. Ognuno può riconoscere in sé questa 
deposizione, riflettendo alla estrema attività della 
fantasia neir andare in traccia di oggetti diversi 
per occupare V attenzione , quando una idea tor- 
mentosa se ne sia impadronita. La volontà di 
porre l'animo in una situazione piacevole in- 
fluisce su queste operazioni della fantasia in un 
modo cosi manifesto , che quando ci si presenti 
una idea , che riconosciamo importante , ma 
sulla quale non amiamo fermarci, ci accade so- 
vente di dire a noi stessi : non ci voglio pensare ; 
e lo diciamo , benché convinti che il tralasciare 
di pensarvi ci apporterà dolori nell' avvenire ; 
tanto é allora in noi il desiderio di escludere un 
sentimento penoso nel momento presente. Questa 
mi sembra una delle ragioni per cui abbiano 
avuta tanta voga gli scritti che hanno combat- 
iuta la religione col ridicolo : secondano essi una 
disposizione comune degli uomini, associando ad 
idee gravi ed importune una serie di idee opposte 
e distraenti. Posta questa inclinazione dell ani- 
mo, la volontà esercita un atto difficile di virtù, 
applicandolo all' esame delle verità religiose ^ e 
la sola determinazione a questo esame suppone 
non solo una impressione ricevuta di probanilità, 
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ma un timore santo dei giadÌ2Ìi divini, e un amore 
di quelle verità, il quale superi, o combatta al- 
meno le inclinazioni terrestri. 

Che poi r amore o V aversione alle cose pro- 
poste da credersi influisca potentemente sul modo 
di esaminarle, sulF ammissione o esclusione delW 
prove, è una verità nota , è provata quotidiana- 
mente. Giunga una novella in una città che ab- 
bia la disgrazia di esser divisa in partiti ; essa è 
creduta da alcuni , discreduta da altri , a norma 
degli interessi e delle passioni. Il timore influi- 
sce, come il desiderio, sulla credenza, portando 
talvolta a negar fede alle cose minacciate , e 
talvolta a prestarla più che non meritino ; il che 
avviene spesso quando si presenti un me%zo di 
sfuggirle (i). Quindi sono cosi comuni quelle 



. (i) Mi sembra che a torto G G. Rousseau rida di co- 
loro che ammirano il coraggio di Alessandro nel bere la 
medicina portatagli dal medico Filippo , dopo d' aver ri- 
cevuta una lettera di Parmenione , che lo avvisava di 
guardarsi dal medico, come corrotto con doni e con pro- 
messe da Dario a togliergli la vita. Dice Rousseau nel 
libro secondo dell'Emilio che essendo stato questo tratto 
raccontato a tavola da un ragazzo , molti tacciarono Ales- 
sandro di temerario, ed alcuni ammirarono la sua fer- 
mezza, il suo coraggio. Al che egli rispose, sembrargli 
che se nell' azione di Alessandro vi fosse il menomo co- 
raggio , la menoma fermezza , essa non sarebbe più che 
una stravaganza. Concordando tutti che era una strava- 
ganza, egli stava per riscaldarsi e per rispondere, quando 
una donna, che gli era vicina, gli si accostò all' orecchio, 
e gli disse sommessamente : Tais-toi, Jean-Jacques ; ìL- 
ne t'entendront pas. Quei signori non ebbero dunque la 
spiegazione : Rousseau la dà ai lettori, ma con quel modo 
iracondo e misterioso, ch'egli usa troppo sovente, mas- 
sime in quel libro, dove alle volte pare eh' egli voglia far 
mentire che non istima alcuno dei lettori degno d'udire 
il vero, né capace^' intenderlo ; dove spesso ostenta di 
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espressioni : esaminare di buona Jede^ giudicare 
senza presf emione y spassionatamente^ non farsi 
ilbisione^ ed altre simili, lec|uali significano la 
libertà del giudizio dalle passioni. La forza d'a- 
nimo , che mantiene questa libertà , è senza dub- 
bio una disposizione virtuosa : essa nasce da un 
amore della verità indipendente dal diletto, o dal 
dispiacere che ne può venire al senso. Si vede 
quindi quanto sapientemente alla fede sia datò 
il nome di xdrth. Siccome poi la mente umana 
non sarebbe giutita da sé a discoprire molte ve- 
rità della religione , se Iddio non le avesse ri- 
velate , e la volontà nostra corrotta non ha da sé 
quella forza di cui si é parlato -, cosi la fede è 
chiamata dalla Chiesa una virtù e up dono di 
Dio. 



voler far indovinare quello che poteva esser detto buo- 
namente e amicheTolmente ; e dove invece di adoperare 
semplicità, chiarezza e dolcezza in proporzione della sua 
superiorità d'ingegno, affetta talvolta di prendefc co' 
suoi lettori il tuono afjro, imperioso e sprezzante, che 
rimprovera ai precettori , come avesse più voglia di as- 
preggiare e di umiliare gli uomini, che non S'istruirli. 
Ecco le sue parole : Quelques iecieurSy mecontens du tais- 
toi, Jean-Jacques, demanderonty jele prevoisy ce que je 
trouve enfin de si beau dans V action a Alexandre. In* 
fortunés ! silfaut vous le dire , comment le compren- 
drez^vous? ó^est gu Alexandre croyoit àia verta; e' est 
qiiily cwyoit sur sa tétc, sur sa propre vie ; e' est que 
sa grande ante étoitfaite pour y croire. Oh! que cette 
médecine avalée étoit une belle profession defoi ! Non , 
jamais mortel n'enjìt une si sublime. Con tutto ciò mi 
sembra che il coraggio appunto spicchi in questa azione. 
Credere nella virtù non bastava in quel caso ; bisognava 
credere la virtù del medico Filippo , e per crederla in 
quel momento con piena certezza , bisognava richiamarsi 
pacatamente alla memoria e al giudizio le ragioni in fa- 
vore della sua fedeltà , e rimaner /convinto che queste 
superavano la probabilità dell'attentato (poiché la let- 
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Tornando da questa lunga digressione al passo 
in questione , confesso di non intendere cluara- 
mente il senso di quella proposizione : che V unità 
dì fede non si trova in alcun' altra religione allo 
stesso grado che nella cattolica. Come tì ponno 
esser gradi nella unità di fede? O queste altre re- 
ligioni ritengono che k loro fede sfa vera 5 e ri- 
terranno che sia vera essa sola : o ammettono la 
possibilità di qualche altra fede ; e non sono certi 
della loro , non hanno fede. Ogni volta che una 
religione si avvicina al principio della unità, 
cioè quando esclude dal suo seno le opinioni 
contrarie a quelle che vi si professano , ciò ac* 
Qftde perchè in quella religione si sente allora 
vivamente che è assurdo dir vera una proposi- 
zione, e non ricusare quello che le è contrario. 



tera di Parmeniooe costituiva certameDte una probabi- 
lità); bisogoava avere un animo tale, che Tiaead'un 
possibile avvelenamento non turbasse dal fare fredda- 
mente questo esame ; in somma aver coraggio. TI senti- 
inento cne porta il timoroso ad ingrandire o ad imma- 
ginare il pericolo , è quello stesso che lo fa fuggire dal 
pericolo reale, cioè un timore della morte e del dolore 
corporale, che s'impadronisce delle sue facoltà, e agisce 
come passione, togliendo la tranquillità alla mente. Il 
conservare "questa tranquillità in faccia al pericolo vero o 
supponibile , è V effetto del coraggio. Se Alessandro 
avesse creduto probabile che Filippo volesse avvelenarlo 
nella medicina , sai*ebbe stata una stravagante temerità il 
pigliarla : questo è certissimo ; ma quella lettera giunta 
nelle mani di un uomo pusillanime , per quanto fosse 
egli persuaso fin d' allora della virtù del medico, lo 
avrebbe messo in tale angustia e perplessità , ch'egli non 
avrebbe ragionato , ma sarebbe stato con violenza por- 
tato a schivare il rischio ad o^ni modo : avrebbe prese 
informazioni , ordinate perquisizioni , fatto esaminare la 
medicina, arrestare fl medico, avrebbe fatto tutt' altro 
che ingoiarsi la medicina. 
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£ ogni Tolta che una religione si allontana dal 
principio della unità, ciò accade perchè non tro- 
vandosi argomenti perentorii a stabilire la cer- 
tezza della fede , si accorda agli altri quella tol- 
leranza , che si richiede per sé ; non si ardisce 
fare una esclusione , della quale altri ci potrebbe 
rendere la pariglia per le stesse ragioni. 

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta a 
queste fluttuazioni, T avere essa T unità di fede 
nel massimo grado , è una prova della perpetua 
certezza che in essa si ha della fede ; è quella im- 
mutabilità che i cattolici danno come un carat- 
tere della verità della fede che professano. 



CAPITOLO IL 

SULLA DIVERSA INFLUENZA DELLA RELIGIONE 
CATTOLICA , SECONDO I LUOGHI E I TEMPI. 

^ Toutefois l'influence de la religion catliolique n'est 
« point la méme en tout temps et en tout lieu ; elle a 
<c opere fort différemnient en France et en AUcinasne 
« de ce qu'elle a fait en Italie et en Espagne.... Les 
« observations que nous serons appelé a taire sur la 
« religion de l'Italie ou de FEspagne pendant les trois 
« derniers siècles, ne doivent point s'appliquer à tonte 
« rÉglise catholique. » Pag. 4io. 

Per dilucidare questo punto, il quale, come 
si vedrà, non è qui d^una importanza meramente 
storica , è necessario rammentare il disegno del 
cap. cxxvii, di cui osserviamo una parte. E^o è 
espresso nella intitolazione del capitolo medesi- 
mo : Quelles soni les causes qui ont changé le 
<nractère des Itcdiens, depuis U asservissement 
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de leuts tépuhtìques. E se ne assegnano quattro : 
la prima , e la sola su cui io mi propongo di ra-* 
gionaré, è la^religione. L'autore entrando a spie- 
gare come ella sia , per la sua parte , cagione del 
cangiamento suddetto , si fa una obÌ)iezione delF 
unità di fede , poiché vincolando essa^ come egli 
dice benissimo , tutti i membri della religione 
cattolica a rices^ere gli stessi dogmi, a sottomet" 
tersi alle stesse decisioni, a formarsi cogli stessi 
insegnamenti , pare che questa religione debba 
essere piuttosto causa di conformità fra i varii 
popoli chela professano, che di dififerenze. Tut^ 
tai^ìa y soggiunge , /' influenza della religione 
cattolica non è la stessa sempre, ne da per tut- 
to : essa ha operato dii^ersamente in Francia e 
in Germania , che in Italia e in Ispagna. 

Per motivare una diversità d' influenza , non 
ostante F unità della fede tenuta da tutti i catto- 
lici , io credo che non si possano trovare cagioni 
che di tre sorte. 

I. Leggi o costumanze disciplinari, le quali 
non sono parte della fede. 

II. Alterazioni insensibili e parziali della dot- 
trina, o inesecuzioni, e violazioni della disciplina 
essenziale ed universale , le quali , lasciando in- 
tatto in teoria il principio dell'unità, possono 
portare una nazione, o una frazione di essa, 
per lungo tempo o per intervalli , con maliziosa 
cognizione di causa o ignorantemente , ad ope- 
rare e parlare in fatto , come se avesse rinunziato 
alla unità. 

m. Circostanze particolari di storia , di col- 
tura, d'interessi, di clima, non legata diretta- 
mente colla religione , jna cosi legate cogli uo- 
mini che la professano , che la influenza della 
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religione resta da esse bilanciata o elisa o impe- 
dita o facilitata , più presso gli uni che presso gli 
altri. 

Se r illustre autore avesse cercate in queste tre 
classi le cause particolari dei diversi effetti eh' 
egli asserisce aver la religione prodotti in Italia, 
io mi sarei ben guardato di entrare nella que-. 
stione*, perchè o le sue ragioni mi sarebbero 
sembrate concludenti , ed avrei goduto d' impa- 
rare, come mi è accaduto in tante altre parti di 
questa storia; o non mi avrebbero persuaso, e 
sarebbe stato imo di quei casi nei quali io stimo 
che il silenzio sia per lo più migliore della dimo- 
strazione. Ma siccome quelle cose , che si asse- 
gnano come cause di dannosa influenza sugli Ita- 
liani, sono per la più parte non usi né opinioni 
particolari ad essi , ma massime morali , o pre- 
scrizioni ecclesiastiche venerate e tenute da tutti 
i cattolici in Francia e in Germania, non meno 
che in Italia e in Ispagna : cosi chi le condan- 
nasse verrebbe a condannare la fede cattolica : 
conseguenza che troppo importa di prevenire. 

L'autore stesso , nominando a varie riprese , 
nel corso delle sue riflessioni, semplicemente la 
Chiesa, lascia dubbio s' egli intenda attribuire ad 
essa le dottrine che censura , o se voglia dire la 
Chiesa in Italia. Verificare il preciso senso delle 
sue parole in questo caso non è cosa possibile , 
né utile; onde io mi limiterò a mostrare l'uni- 
versalità e la ragionevolezza di quelle massime e 
di quelle prescrizioni che sono cattoliche. 

Citerò spesso scrittori francesi, non solo per la 
decisa loro superiorità in queste materie, ma 
perchè l' autorità loro serve mirabilmente a far 
vedere che queste non sono dottrine particolari 
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all' Italia ; e che la Francia non differisce da essa 
in ciò , fuor che nell'avere avuto uomini che le 
hanno più eloquentemente , cioè più ragionata- 
mente 5 sostenute e difese. 

La più splendida prova poi dell' universalità 
di queste massime morali sarà tratta dalle Scrit- 
ture, dove sono per lo più letteralmente, a se- 
gno che si può arditamente affermare che non 
sono né possono essere controverse fra i catto- 
lici di nessuna nazione. 

Le prescrizioni della Chiesa risguardanti la 
morale si possono dividere in due classi , cioè : 

Decisioni di punti di morale , le quali non 
sono altro che testimonianze della Chiesa, chie 
la morale confidatale da Cristo è quella , e non 
un' altra che si vuol fare adottare : testimonianze 
che obbligano i fedeli ad acconsentirvi : ovvero 

Leggi per regolare l'uso dell'autorità confe- 
rita pure alla Chiesa dal suo Fondatore, di ap- 
plicare i rimedii spirituali , che hanno tutti ori- 
gine da Lui. 

Per le une e per le altre si può invocare il te- 
stimonio di qualunque cattolico di Francia e di 
Geritiania , colla certezza eh' egli confesserà che 
sono in vigore si nell' una che nell' altra nazione. 
Si citerà, dove occorra, il concilio di Trento 
come il più recente , e il più parlante testimonio 
della uniformità della dottrina , la quale diventa 
una prova della perpetuità di essa. 

Le concile de Trente trai^ailla at^ec autant 
d'ardeur à réformer la discipline de l'ÈgUse, 
qua empécher tonte réforme dans ses croyances 
et ses enseignemens (i). Nessun cattolico potrà 

(i) Hist. des Répub. ItaL T. xvi, pag. i83. 
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esprimere con pia precisione e con più forza la 
fermezza dei padri di quel concilio nel rigettare 
ogni idea di riforma nella fede , come cosa im- 
possibile ed empia. 

Ora a Trento sedettero vescovi di quelle quat- 
tro nazioni, e come erano venuti colla testimo- 
nianza delle loro chiese sui punti controversi di 
fede e dì morale , ne tornarono colla testimo- 
nianza della Chiesa universale. D' allora in poi il 
concilio di Trento fu specialmente il punto a cui 
ricorsero tutti i cattolici ; e per provare la fede 
di tutti i secoli, consegnata e sparsa in tanti con- 
cilii , non ebbero più , in moltissime questioni , 
che a citare quel concilio, che l'aveva ripro- 
dotta , e per cosi dire riepilogata. Il gran Bos- 
suet lo pose per fondamento alla sua Esposizione 
della fede cattolica per attestare i punti di mo- 
rale e di disciplina essenziale , alcuni dei quali 
censurati nel capitolo sul quale sono fatte le 
presenti osservazioni , lo erano pure a' suoi 
tempi , benché con argomenti affatto diversi. 

£ nella sua corrispondenza con Leìbnitz lo 
stesso Bossuet rigetta sempre come non ammis- 
sibile la proposizione di riesaminare il concilio 
di Trento. Je voudrois bieti seulement vous 
suppUer de me dire.... si vous pouvez douter 
(fue les décrets du concile de Trente soient au- 
tant recus en Trance et en Allemagne parmi 
les catholiqueSj quen Espagne et en Italie , en 
cecili regarde lajoi; et si vous auez jamais 
ouì un Seul catholique qui se crùt libre à rece^ 
voirou à nepas recet^oir la foi de ce concile {i). 

(i) Lettre à M, Leìbnitz du io janvier 1692. OEuvres 
posih. de Bossuet. T. i, pag. 349. 
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Ora i decreti del concilio di Trento risguardanti 
la morale che saranno citati in queste osserva- 
zioni , sono sopra punti che per consenso di tutti 
i cattolici fanno parte della fede. 

Quanto agli abusi ed agli errori popolari , im- 
porta di accennare una volta per sempre che non 
sono imputabili alla Chiesa, che non gli ha ap- 
provati né sanzionati. Confido di provare che 
non sono conseguenze legittime della fede né 
della morale della Chiesa ; se alcuni le hanno 
dedotte da essa , la Chiesa non può prevenire 
tutti i paralogismi , né distruggere la logica 
delle passioni. Quanto però mi sembri che que- 
sti mali sieno minori in realtà che in pittura , io 
non lascerò di accennarlo brevemente , ma sol- 
tanto per la difesa della Chiesa , sulla quale se 
ne vuol far ricadere il biasimo. Se alcuno vorrà 
credere che questi inconvenienti sieno partico- 
lari air Italia , io non mi aflfaticherò a distorlo 
dalla sua opinione. Si avverta però che le cita- 
zioni degli scrittori francesi verranno in molte 
parti a provare incidentemente il fatto contra- 
rio , poi si vedrà come essi nello stabilire le ve- 
rità cattoliche hanno combattuti quegli errori e 
quelle illusioni come esistenti in Francia. Cosi 
non fosse ! perché può mai per un cristiano di- 
venire una consolazione dell orgoglio nazionale 
il vedere la Chiesa men bella in qualunque parte 
del mondo ? 

Dovunque sono i fedeli retti , illuminati, irfe- 

Sirensibili ^ esài sono la nostra gloria , dobbiamo 
àrne i nostri esemplari , se non vogliamo che 
siano un giorno la nostra condanna. 
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CAPITOLO III. 

SULLA DISTIIVZIOIVE DI FILOSOFIA MORALE 
E DI TEOLOGIA. 

nj} y a sans doate ane liaison intime entre la religion et 
» la morale, et tout honnéte homme doìt reconnoitre 
« que le plus noble hommage que la créature puisse 
« rendre à son Créateur, c'estde s'élever à lui par ses 
« vertus. Cependant la philosophie morale est une 
« science absolument distincte ae la théologie; elle a 
V ses bases dans la raison et dans la conscience, elle 
« porte avec elle sa propre conviclion ; et après avoir 
« développé l'esprit par la recherche de ses principes , 
(c elle satisiait le coeur par la découverte de ce qui est 
R vraiment beau , juste , et convenable. L'Église s'em- 
(c para de la morale , comme étant purcment de son 
« domaine.... »Pag. 4i3. 

Quando Gesù Cristo disse agli apostoli : 
Istruite tutte le genti. . . ., insegnando loro di os- 
servare tutto quello che vi ho mandato (i). Egli 
ingiunse espressamente alla Chiesa d' impadro- 
nirsi della morale. 

Certo gli uomini hanno , indipendentemente 
dalla religione , delle idee intorno al giusto e all' 
ingiusto , le quali costituiscono una scienza mo- 
rale. Ma questa scienza è essa completa? È 
quella che noi dobbiamo adottare ? L' essere di- 
stinta dalla teologia è una condizione della mo- 
rale, o una imperfezione di essa? Ecco la que- 

(i) Euntes ergo docete omnes gentes..,, docentes éos 
servare omnia quascumque mandavi vobis, Matth. xxvm, 
19, ao. 
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stione : enunciarla è lo stesso che scioglierla. 
Poiché infine è appunto questa scienza imper- 
fetta, varia , in tanle parti erronea , e mancante 
in tutte di un fondamento irremovibile, che 
Gesù Cristo pretese riformare, quando pre- 
scrisse le azioni e i motivi, quando regolò i 
sentimenti, i desiderii e le parole, quando ri- 
dusse ogni amore ed ogni odio a principii eh' egli 
diede come eterni, infallihili, unici, ed univer- 
sali. Egli uni allora la filosofia morale alla teo- 
logia : toccava alla Chiesa il separarle ? 

Di che tratta la filosofia morale? dei doveri 
verso Dio e verso gli uomini , dell' onesto e del 
vizioso , della felicità; essa vuole insomma diri- 
gere la nostra volontà nella scelta dèlie azioni : 
e la morale teologica ha forse un altro scopo ? 
può averlo? Se dunque cercano un solo vero , se 
discutono gli stessi principii, se gli applicano 
alle stesse azioni , come saranno due scienze di- 
verse? Non è egli vero che dove discordano, una 
dev' esser falsa? e che dove dicono lo stesso, 
sono una scienza sola? E evidente che non si 
può prescindere dal Vangelo nelle quistioni mo- 
rali : bisogna rigettarlo , o metterlo per fonda- 
mento. Non possiamo dare un passo , che non lo 
troviamo sulla nostra via : si può far mostra di 
non vederlo , si può schivarlo senza urtarlo di 
fronte -, si può in parole , ma non in fatto. 

Io so che questa distinzione di filosofia morale 
e di teologia è ricevuta comunemente , che con 
essa si sciolgono tante difficoltà , e si conciliano 
tanti dispareri -, ma questo consenso non è nem- 
meno una obbiezione. So pure che altri uomini 
distinti r hanno adottata, anzi Y hanno posta per 
fondamento ad una parte dei loro sistemi. Ne 



SULLA MORALE CATTOUCA. 17 

prenderò un esempio da un uomo e da un libro 
tutf altro che volgari : Corame dans cet outfmse 
je ne suis point théologien , mais écripain poh-- 
tique y il pourroit y avoir des choses qui ne 
seroient entièrement vraies que dans unefa^on 
de penser hnmaine y nayant point été considé^ 
rées dans le rapport avec des vérités plus subU- 
mes (i). Perchè sia di Montesquieu, questa frase 
non è meno priva di senso. Poiché se queste 
cose saranno interamente vere in un modo di 
pensare umano, saranno vere in qualunque 
modo di pensare. Questa possibile contraddi- 
zione che si suppone con verità più sublimi , o 
non insisterà -, o se esiste , farà che quelle cose 
non sieno interamente vere. Se esse hanno un 
rapporto con verità più sublimi ^ è essenziale esa- 
minare questo rapporto , perchè questo appunto 
dev' essere il criterio della verità di quelle cose. 
L' illusione che ha dato occasione a questa frase, 
come a tant' altre , era già stata osservata , e 
messa in chiaro mezzo secolo prima da un osser- 
vatore profondo e sottile del cuore umano , il 
gran Nicole. Esaminando il valore di quelle pa- 
role tanto frequentemente usate : umanamente 
parlando y egli dice : // semole y à nous enten- 
dre parler y quily ait comme trois classes de 
sentimens , les uns justes , les autres injustes , 
et les autres humains; et trois classes dejuge^ 
mens^ les uns vrais^ les autres fauXy et les autres 
humains, Cependant ilnen est pas ainsi, Tout 
jugement est ou vrai ou faux , tout sentiment 
est ou juste ou injuste ; et il faut nécessaire- 
ment que ceux que nous appelons jugemens et 

(i) Esprit des Lois, Liv. xxiv, cbap. i. 
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s^ntimens humains se réduisent à Vune ou k 
Vautre de ces classes (i). Nicole ha ridotta la 
questione ai minimi termini , ed ha poi egregia- 
mente mostrate le ragioni per cui- gli uomini si 
fanno questa illusione. Quando si dice che una 
cosa sia umanamente vera, si accenna di non 
proporla che come una ipolesi : ma le conse- 
guenze se ne deducono come se fosse assoluta- 
mente véra. Questa espressione significa dun- 
que : io sento che la massima eh' io sostengo è 
opposta alla religione ; non voglio contraddire 
alla religione , né abbandonare la massima ; non 
potendo farle concordare logicamente , mi servo 
di un termine che lascia intatta la quistione in 
astratto , per iscioglierla in fatto secondo i miei 
desiderii. Chi domandasse se basta che un prin- 
cipio sia umanamente vero per regolarsi con 
esso , mostrerebbe subito che quella espressione 
è introdotta inutilmente. Perché non si dice 
mai : secondo il sistema tolemaico , secondo la 
chimica antica? Perchè in queste cose nessuno 
si crea un interesse di partire da una ipotesi falsa. 

Ma senza arrogarsi di far un giudizio sopra 
Montesquieu, si può credere che l'uso a' suoi 
tempi comune a tanti scrittori di queste espres- 
sioni non sia venuto da un errore d' intelletto. 

La religione cattolica era allora in Francia 
sostenuta dalla forza. Ora per una legge , che 
durerà quanto il mondo lontana , la forza fa 
nascere i astuzia per combatterla (2) ; e q\iegli 



(i) Danger des entretiens des hommes. Première par- 
ile, cbap. V. 

(2) Il lettore intenderà che la parola legge è qui im- 
piegata a significare, non ciò che si deve fare, ma ciò 
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scrittori , che desideravano abbattere la religione 
senza compromettersi, non dicevano che ella 
fosse falsa, ma cercavano di stabilire principii 
incompatibili con essa , e sostenevano che questi 
principii ne erano indipendenti. Non si arri- 
schiando di demolire pubblicamente T edificio 
del cristianesimo , gli innalzavano a canto un 
altro edificio , che secondo essi doveva rendere 
impossibile che quello rimanesse in piedi, (i) 



che gii uomini, generalmeDte parlando (se non sono sos- 
tenuti da un principio e da una forza soprannaturali) 
fanno cos\ certamente, come se vi fossero astretti da una 
legge. Una splendida eccezione a questa sono i primi 
cristiani , i quali nei loro rapporti coi persecutori combi- 
narono in un grado mirabile , sincerità , pazienza e re- 
sistenza. 

Che sapienza divina nel precetto di fuggire dalle per- 
iecnzioni ! Come non si poteva uscirne che colla morte o 
colla apostasia , V uomo non doveva esporsi ad una prova 
cosi superiore alle sue forze ; ma doveva sostenerle 
quando fossero inevitabili- Non si poteva immaginare , 
secondo la prudenza mondana, un piano che desse manco 
speranza di riuscita di quello che escludeva i vantaggi 
dfelia forza e quelli della destrezza , i vantaggi che da il 
transigere, il pigliar tempo, V ingannare chi vuole oppri- 
mere : il piano del cristianesimo non lasciava ai suoi di- 
fensori, quando erano in presenza del nemico, altra scelta 
che quella di morire senza fargli danno. Certo ogni savio 
mondano avrebbe pronosticato che questa dottrina do- 
veva rovinare infallibilmente e in breve tempo , a meno 
che i suoi partigiani istrutti dall'esperienza non cangias- 
sero il modo di propagarla. Il mirabile si è che questa 
dottrina è stata stabilita e diffusa colla fedeltà a queste 
prescrizioni. 

(i) Questo capitolo era già steso, quando seppi che la 
stessa quistione era stata recentemente discussa da un 
rispettaoilissimo apologista della Religione (Analisi ra- 
gionata de' sistemi e de' fondamenti dell'ateismo e dell' 
incredulità. Dissertazione vi, cap. 11). NondimenOyho 
stimato di lasciarlo tal quale, non importando il trattar 
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Ma questa filosofia morale ha le sue basi 
nella ragione e nella coscienza ^ ella porta con 
sé il suo pix)prio cons^incimento ; e dopo aviere 
si^iluppato lo spirito colla ricerca dei principU, 
appaga il cuore colla scoperta di ciò che è vera- 
mente bello, giusto e com^eniente. 

Ha ella basi stabili? Produce ella un convinh 
cimento universale e perpetuo ? Pone principii 
confessati da tutti quelli che la professano? Con- 
corda sempre e dovunque sul bello , sul giusto 
e sul conveniente ? In questo caso ella può essere 
distinta dalla teologia : non ne ha più bisogno , 
o per dir meglio sarà la teologia stessa. 

Ma se ella varia secondo i luoghi e i tempi , 
non sarà una : non si potrà dunque porla al con- 
fronto della morale religiosa che è tale. Sarà le- 
cito domandare quale sia questa filosofia morale 
di cui s' intende parlare, perchè è indubitato che 
ve ne ha molte. 

Vi ha due cose principali nella morale, il 

f principio e le regole delle azioni , che ne sono 
'applicazione : la storia delle opinioni morali 
presenta in entrambe la più mostruosa varietà. 
Quanto alle regole basta , per convincersene , 
ricordarsi gli assurdi sistemi di morale pratica 
che sono stati tenuti da nazioni intere. Locke 
volendo provare che non v' ha regole di morale 
innate , e stampale naturalmente nelF anima 
degli uomini, ne ha citati esempii a dovizia (i). 

cose nuove, ma cose opportune ; e sono sempre tali qudle 
che risguardano un punto contrastato posteriormente 
da uno scrittore distinto. 

(i) Saggio sulV intelletto j lib. i, cap. ii. Dopo Locke 
si volle da questi fatti e da altri di stmil genere cavare 
una conseguenza ben più ampia , cioè che non esista ne- 
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E^i è andato a cercarne la maggior parte fra i 
popoli rozzi e Ticini allo stato selvaggio, ma non 
gli sarebbero mancati fra le nazioni più cono- 
sciute , e che hanno più fama di civili ed illumi- 
nate. Trovavano essi nel loro cuore e nella loro 
mente la vera misura del giusto e dell'ingiusto 
i gentili ? Quei Romani che udivano con racca- 
priccio che un loro cittadino fosse stato percosso 
di verghe , e ai quali sembrava un atto di giusti- 
zia ordinaria che si desse vivo alle fiere uno 
schiavo fuggito per non poter resistere ai tratta- 
menti d' un padrone crudele ? Senza citare altri 
esempii, basti il dire -che gli storici e i moralisti 

gli uomini il sentimento della moralità. HelvetÌHS ne citò 
assai per provare che in tutti i secoli e nei diversi paesi . 
la probità non può essere che V abitudine delle azioni 
atin alla propria nazione. Disc, ii, cap. xui. Qualche 
scrittore, insorgendo con ragione e con dignità contro 
questo sofisma che confonde l'idea della giustizia colla 
applicazione di essa , parve quasi disappi:t>vare la ricerca 
stessa di questi fatti. Philosophie de Acmi, par C. FU- 
hrs, pag. 378, e più espressamente Mad, ae Siael, de 
r^iilemagne, troisième paiiie, chap. 2. Quest^ce dono 
quun sy sterne qui inspire à un homme aussi vertueu^ 
que Locke de cavidite pourde telsfaits? Madia stessa 
mostrò di sentire che questa non era una obbiezione , e 
difiatto soggiunge immediatamente : Que cesfaits soient 
tristes ou non , pourra-t-on dire, l'important est de sa- 
yoir s'ils sont vrais. Così è : Tunica cosa che si deve 
♦ cercare nei fatti è la verità : chi teme di esaminarli dà un 
gran segno di non esser certo dei suoi priucipii. Ma, 
segue la celebre donna : Ilsveuvent etre vrais ^ mais que 
signijìent'iis? Significano cne non vi è principio di mo- 
rale pratica innato : verità né picciola , né vol^^e prima 
di Locke ; producendola e provandola egli ha distrutto un 
errore, e reso un gran servigio ; percldé non Ve errori 
di morale innocui. 

Questa verità era la tesi dì Locke ; ma bisogna con- 
fessare che i suoi ragionamenti sembrano prestarsi alla 
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antichi ne ridondano. Quale è dunque questo 
convincimento morale , se non nasqe in tutti gli 
uomini ? Esso potrà pur troppo essere tanto com- 
piuto da determinare un uomo a commettere 
una azione pessima colla persuasione di operar 
bene, da impedire che nasca in lui il rimorso 
dopo di averla commessa \ esso si estenderà a 
nazioni intere, ma sarà un convincimento falso. 
E per chiarirlo tale non abbisognerà nemmeno il 
testimonio della religione •, basterà che cessino 
alcune circostanze, che si cangi un interesse, 
che si abolisca una costumanza. 

Quanto al principio della morale, le diflfe- 



eonseguenza di cui abbiamo parlato. Egli non Fba de* 
dotta espressamente, ma non l'ha neppure prevenuta : 
ha provato che gli uomini variano prodtgiosameiite nell' 
applicazione della idea di giustizia , ma non ha osservato, 
che concordano nell* avere un sentimento generale che 
vi sieno delle cose giuste e delle ingiuste, delle azioni 
belle e delle turpi. Quelli che dopo lui stabilirono questa 
verità , hanno non dirò confutato un grande errore ieì 
suo sistema , ma certamente riempiuto in esso un vuoto 
importante. 

Ma ravvicinando la verità scoperta di Locke a quest' 
ultima, ne viene .una terza conseguenza, ed è la neces- 
sità della legge divina per avere uua regola santa ed in- 
fallibile di morale. 11 sentimento universale della mor^^ 
lità prova l'attitudine dell'uomo a ricevere una regola 
universale per applicarlo : quel dito che ha scritta la 
legge aveva già formato il cuore dell'uomo colla dispo-<jj| 
sizione d'intenderla e di riconoscerla. E le mostruose 
traviazioni degli uomini che l' applicarono da sé , pro- 
vano il bisogno di questa le^ge, e che essa è la sola j clie 
foori di essa tutto e confusione e cecità ; che gli errori 
che essi fanno nello stabilirne altre sono tali, che fino 
gli altri uonlini, cieci com'essi, gli avvisano e li condan- 
nano, quando sieno cessate le cause particolari che 
avevano fatto prendere per verità piuttosto un errore che 
un altro. 
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renze non sono più fra i Mingreliani , i Peru- 
viani , e i Topinambi : la questione è JPra pochi 
uomini* intenti a studiarla , e che pretendono 
fare astrazione da ogni interesse , da ogni auto- 
rità , e da ogni abitudine per trovare il vero. 
Essi concordano nelV ammettere che esiste un 
principio della morale , una ragione di giustizia 
applicabile a tutti i rapporti degli uomini ; ma 
quando si viene ad indicarlo , chi lo vede nell' 
interesse , chi neM' idea del dovere , chi nella 
coscienza. E si osservi che queste discussioni nou 
sono di quelle che preparano la via ad un ac- 
cordo , di quelle in cui tutte le parti fanno qual- 
che passo verso un centro comune. Queste ul- 
time hanno un movimento progressivo, e ad 
ogni epoca si rinvengono punti di contatto che 
formano poi parte della scienza ^ si conviene in 
alcune cose che non entrano più in questione. 
Ma qui invece i diversi sistemi cadono e risor- 
gono , conservando sempre le loro differenze ca- 
ratteiìstiche 5 si disputa , ripetendo ognuno sem- 
pre i suoi argomenti come perentorii , e 
ripetendoli, benché sia provato che non sono atti 
a sciogliere le opposizioni degli avversarli : è 
questo il gran carattere delle quistioni iuconci-f 
habili. (i) 



Ìi) Di tempo ìd tempo escono poi fuora scrittori clie 
gono in ridicolo queste discussioni : cosa tanto più 
£acile , quanto esse tengono da una parte a sistemi arbi^ 
trarli, e dall'altra ai sentimenti più intimi dell'uomo; 
doe^^randi fonti di ridicolo per la maggior parte degli 
uomini colti. U frasario stesso dei diversi sistemi pre- 
senta agli scrittori burleschi dei materiali da porre in 
opera senza grande studio In ogni sistema, a misqra 
cne 8Ì classincaoo più idee , diventa necessario inventar^ 
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È dunque ben chiaro che la filosofia morale 
non è scienza una, che non ha basi fisse, né 
punti di convincimento comune. Quando* ad essa 
si fosse data la preferenza sopra la morale teolo- 
gica, resterebbe ancora a scegliere fra i cento 
sistemi opposti e incompatibili nei quali essa si 
divide, o fra i quali per dir meglio è combattuta. 

Vi ha due vizii irrimediabili , che hanno di- 
strutti, e distruggeranno di folta in volta tutti i 
sistemi di morale umana : difetto di bellezza , e 
difetto dei motivi. Perchè una morale sia per- 
fetta , deve riunire queste due condizioni al mas- 
simo grado , deve cioè non escludere , anzi pro- 



dei termini, che ne si^iiifichÌDO le illazioni e il com- 
plesso. Questi vocaboli lontani dall'uso comune, ripe- 
tuti sovente dai filosofi per supplire ad un periodo, e 
talvolta ad un trattato , e ripetuti per lo più con impor- 
tanza, perchè rappresentano le idee cardinali del siste- 
ma , questi vocaboli soli accumulati in uno scritto scher- 
^vole bastano a far ridere migliaia di lettori. 

Nulla serve più a far ridere gli uomini di una cosa , 
che il ricordar loro, che per altri uomini quella -cosa è 
seria ed importante : poiché ad ognuno sembca un segno 
evidente della propria superiontà Tesser divertito da ciò 
cfhe occupa e domina le menti aitimi. Ciò si vede ogni 
giorno fra gli nomini d' ogni ceto, dove quando si sap- 
pia che uno abbia una affezione particolare ad un'idea, 
gli altri si servono di quella per farsi beflFe di lui , o con- 
traddicendogli , o secondandolo, ma sempre in modo 
che quella sua afiezione si mostri al massimo grado : e 
questa usanza si può assai bene combinare coua urba- 
nità, la anale, separata dalla carità i^li^iosa , è piuttosto 
le leggi aella guerra, che un trattato di pace fra gli uo- 
mini. 

Dalle Nubi fino al Fausto i sistemi positivi sulla parte 
morale e intellettuale dell'uomo sono sempre ( o al loro 
apparire o col tempo } caduti nelle mani di scrittori co- 
mici; e il sentimento eccitato da questi è stato o gajo, 
9 scherzevole , o anche penoso , secondo che hanno più 
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porre i sentimenti e le azioni più belle, e dare 
dei motivi per preferirle. Ora nessuno di questi 
sistemi può farlo , ognuno di essi è per dir cosi' 
obbligato a scegliere, e tutto ciò che acquista da 
una parte lo perde dall'altra. Se per evitare la 
difficoltà si ricorre ad un sistema medio , questo 
tempererà i due difetti, ma gli avrà entrambi. 
Mi sia lecito di entrare in un esame più esteso , 
per mettere in chiaro questa proposizione. 

A misura che un sistema di filosofia morale si 
adatta al sentimento universale , consacrando ai- 



fatta risaltare o la vanità dei sistemi particolari , o la va- 
nità terribile della mente umana ; il che è dipenduto 
dalla malignità , dalla vivacità, o dalla profondità del 
genio dei diversi scrittori. 

Quando le parole tecniche d' un sistema sono state da 
molti pronunziate ridendo , pochi ardiscono più impie- 
garle; e le questioni sembrano terminate, ma esse risor- 
gono quasi sempre sotto altri nomi. Vi ha nell'uomo 
«na brama di conoscere la propria natura , di trovare no 
tipo a cui comparare i suoi sentimenti , per acchetare la 
quale ci vuol altro che piacevolezze . _ • 

Si ossem qui di passaggio, che fra i filosofi si disputa 
assai meno sulle regole delle azioni, che sul piùncipio 
generale della morale : su quelle convengono per lo più , 
anzi ognuno procura di attaccare, come si può , al suo 
principio quelle regole pratiche che sono più comune- 
mente ricevute. Mi sembra che questo nasca da alcune 
cose che mettono d' accordo più facilmente sul giudizio 
delle azioni, e sono T educazione , e T importante auto- 
rità del consenso dei contemporanei nato da circostanze 
e da interessi <3omuni : onde in ciò i filosofi sono guidati 
piuttosto che guide. L' influenza poi del Cristianesimo 
aumenta ed estende questa cagione : poiché avendo esso 
proscritte certe azioni , che per una corruttela del senso 
morale erano state tenute da altri popoli come ottime , 
ed avendone comandate altre , ha creato sopra moltissi- 
me un giudizio stabile, ed indipendente da principii ar- 
bitrarli. 

2 
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eune massime che gli uomini hanno sempre lo- 
date e ammirate , la preferenza data alle cose 
giuste sulle piacevoli, il sacrificio di se stesso ^ 
il bene fatto senza spi^anza di ricompensa né di 
gloria ^ diviene tanto più arduo il trovare nell' 
intelletto le basi ragionevoli di quella dottrina. 
Infatti se noi esaminiamo quale sia in una bdla 
azione la qualità che eccita Y ammirazione , e 
che ci fa nominar bella qneììà azione, trove- 
remo non esser altro che la difficoltà (intendo, 
non la difficoltà di eseguire che nasce dagli osta- 
coli esterni, ma quella di determinarsi) : l'uti- 
lità, la giustizia saranno condizioni senza le 
quali essa non sarebbe bella, ma non sono quelle 
che la rendono tale. Il che è si vero , che se , 
mentre si sta ammirando la risoluzione presa da 
un uomo in una data circostanza , alcuno scopre 
che essa era di suo vantaggio, e ch'egli lo sa- 
peva prendendola , l' ammirazione cessa ^ quella 
risoluzione si chiamerà buona, utile, giusta, 
savia , ma non più mirabile né bella ; si dirà che 
queir Uomo è stato fortunato, onesto, avveduto ; 
nessuno lo chiamerà grande. Vediamo anche 
una prova di ciò nell' invidia , la quale, quando 
non possa negare una bella azione , si aifatica in 
trovare dei motivi pei quali appaja che chi l' ha 
intrapresa vi trovava il suo conto, in provare 
cioè che quella azione era facile : le cose facili 
non sono ammirate. Ma perchè mai le più belle 
azioni compariscono difficili al più degli uo- 
mini? se non perchè essi non trovano nella ra- 
gione motivi sufficienti per intraprenderle riso- 
lutamente, anzi trovano nell'amore di sé dei 
motivi contrarii? Quindi consegue che quanto 
più un sistema di morale avrà per iscopo la bel- 
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leua delle azioni , tanto meno avrà argomenti 
per provare che è ragionevole di abbracciarlo e 
di seguirlo. 

Ma se un sistema si fonda sul mero ragiona*- 
mento , se non pretende dalF uomo altre deter- 
minazioni che quelle , alle quali si può provargli 
eh' egli si deve portare per conseguire il suo 
utile temporale, esso scontenta ed offende un' 
altra tendenza di tutti gli uomini , i quali non 
vogliono rinunziare alla stima di ciò cne è bello 
senza essere utile a quel modo ; anzi è bello per- 
ciò appunto. Io so che nella teoria della mo- 
rale fondata sull'interesse si spiegano tutte le 
azioni più magnanime , e più indipendenti da 
ciò che comunemente si chiama utile : si spie- 
gano col dire che gli uomini di gran cuore tro- 
vano in esse piacere. Ma perchè una teoria mo* 
rale sia completa , non basta che spieghi come 
alcuni possano averle fatte , bisogna che dia ra^ 
gioni ed impulsi per farle : altrimenti la parte 
più perfetta della morale diventa una eccezione 
alla regola; è il retaggio di alcuni uomini che si 
allontanano dal modo comune di ragionare, è 
quasi una stravaganza di gusto (i). Vi è negli 
uomini una potenza che gli sforza a disappro^ 
vare tutto ciò che appare loro esser falso ; e come 



(i) Lo scrittore anoniiBO della vita di Helvetius, dopo 
aver parlato di alcuni suoi tratti di beneBcenza, riferisce 
ch'egli disse al suo cameriere, il quale ne era testimo- 
nio : Vi proibisco di raccontare quel che avete veduto, 
Miche dopo la mia morte. Questo scrittore non ricorde-* 
nhhe una tale circostanza , se non fosse di opinione che 
la volontà di celare i beneficii che si fanno è una dispo- 
sizione virtuosa. Essa è tale senza dubbio; ma nel sistema 
di Helvetius è impossibile classificarl» fra le virtù. 
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essi non possono disapprovare le virtù disinte- 
ressate, cosi vogliono un sistema nel quale esse 
entrino come ragionevoli. Io credo che , quanto 
più si osservi , sempre più si vedrà che le morali 
umane si agitano fra questi due termini , cer- 
cando invano di ravvicinarli : ogni sistema ha 
ima parte di fondamento nella natura umana , 
cioè nella ragione , o nel sentimento : la diffi- 
coltà consiste nel farli coincidere, nel trovare 
un punto che li riunisca al massimo grado. 

Questo punto è la morale teologica. 

S' immagini qualunque sentimento di perfe- 
zione : esso si trova nel Vangelo^ si esaltino i 
desiderii deir anima la più pura da passioni per- 
sonali fino al sommo ideale del hello morale : 
essi non oltrepasseranno la regione del Vangelo. 
E nello stesso tempo non si troverà alcun senti- 
mento di perfezione , al quale col Vangelo non 
si possa assegnare un motivo razionale , prepon- 
derante , e legato naturalmente con tutta la ri-r 
velazione. 

È egli hello il perdonare le ofiFese , Y avere un 
cuore inalterahile , placido e fraterno per chi ci 
odia? Oli ne dubita? Ma perchè dovrò io averlo 
tale, se tutto mi strascina ai sentimenti con- 
trarii ? Perchè tu non puoi odiare il tuo fratello 
che come cagione del tuo male *, s' egli non lo è , 
il tuo odio diventa irragionevole ed ingiusto : ora 
egli non ti ha fatto male ] la tua volontà sola può 
nuocerti realmente : egli ha fatto male a sé , e 
merita da te compassione. Se V offesa ti punge , è 

Eerchètudai alle cose temporali un valor che non 
anno , perchè tu non senti ahitualmente che Dio è 
il tuo solo hene, e che nessun uomo, nessuna cosa 
li può togliere a lui. Il tuo odio viene dunque 
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dalla corruttela del tuo cuore , dal traviamento 
del tuo intelletto : purifica V uno. e correggi 
r altro , e non potrai odiare. Di più tu riconosci 
come il più sacro dovere quello di amare Iddio 
sopra ogni cosa : tu devi dunque bramare eh' egli 
sia glorificato ed obbedito : oseresti tu volere che 
alcuna creatura ragionevole gli negasse il suo 
omaggio, si ribellasse alla sua legge? Questo 
pensiero ti fa orrore , tu desidererai dunque che 
ogni uomo serva Dio, e sia neir ordine; se lo 
fai , tu desideri ad ogni uomo la perfezione , la 
somma felicità : tu ami ogni uomo come te stesso. 
E bello il dare la propria vita per la verità e 
per la giustizia , il darla senza testimoni che ti 
ammirino , senza un compianto , nella certezza 
che gli uomini ingannati ti accompagneranno 
colle esecrazioni, che il sentimento Clelia santità 
della tua causa non troverà fuori dì te dove ap- 
poggiarsi, dove diffondersi? Non v' è uomo cne 
non pianga di ammirazione all' udire che un 
altr' uomo abbia abbandonata la terra cosi. Ma 
chi proverà che sia ragionevole il farlo ? Quale 
è il motivo per cui si debba rinunziare a quel 
sentimento che domina tutto il nostro essere, al 
desiderio di far consentire delle anime immor- 
tali come la nostra al nostro più alto e profondo 
sentire? Perchè quando a seguire la giustizia 
non v' è altra via che la morte , è certo per noi 
che Dio ci ha segnata quella via per giunger a 
lui ; perchè il secolo presente non ha il suo com- 
pimento in sé ; perchè il bisogno che abbiamo 
di essere approvati non sarà contento che quando 
vedremo che Dio ci approva ; perchè ogni nostro 
jsacrificio è leggiero m paragone dell'ineffabile 
sacrificio dell' Uomo^io , al quale dobbiamo 
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i^assomìgliare , se Togliamo entrare a parte del 
suo regno. , 

Ecco i motivi per cui millioni di deboli crea- 
ture, con quell ajuto divino che rende facili 
tutti i doveri , hanno trovato che la determina- 
zione la più ammirabile e la più difficile, quella 
di morire fra i tormenti per la verità , era la pin 
ragionevole , la sola ragionevole , e l' hanno ab* 
bracciata. Prodigiosa storia della religione ! nella 

Suale l'atto di virtù il più superiore alle forze 
eir uomo è forse quello di cui gli esempii sono 
più comuni. 

Non sé ne potrà immaginare alcuno , per cui 
il Vangelo non dia motivi : non si potrà ìmma-* 
gìnare un sentimento vizioso, die secondo il 
Vangelo non supponga una idea falsa. Si do- 
mandi ad un cristiano quale sia in ogni caso la 
risoluzione più ragionevole e la più utile , egli 
dovrà rispondere : la più onesta e la più gene- 
rosa. 

Ma questo non basta : dai sistemi di morale 
filosofica risulta un altro difetto essenziale , ep- 
pure irrimediabile. Osservandoli anche da que- 
sto lato , e comparandoli colla morale religiosa , 
troveremo che questa non solo ne è esente, ma 
che invece di quello ha una perfezione. 

Nel principio della morale non si cerca pura- 
mente una verità speculativa, si vuole che sia 
una sorgente di regole per norma della vita. Ora 
tutti i principi i di morale umana sono sterili e 
senza applicazione ; non già che dato un princi- 
pio non possa uno dedurne una regola , ma per- 
chè non ne vengono regole innegabili, universali 
e perpetue, rególe che tutti debbono riconoscere, 
quando abbiano ammesso il principio. 
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Facciamo brevemente questo esame sopra uno 
di essi, che è forse il più difiuso a questi tempi, 
quello che riduce tutte le obbligazioni morali 
air interesse proprio bene inteso ; principio il 
quale suppone che V interesse privato coincida 
sempre col pubblico , di modo che Tuomo Co- 
vando agli altri fa la sua felicità , e viceversa (i). 
Supponiamo un uomo convinto da questo prin-* 
eìpìo, e disposto sinceramente a regolarsi in 
conseguenza , supponiamolo alla scelta di una 
azione. Che farà egli per trovare la regola? Esa- 
minerà il suo interesse. Come farà per bene in- 
tenderlo ? Ripasserà tutte le eventualità di piacere 
e di dolore , delle quali la sua azione può essergli 
causa. Ha egli l'avvenire davanti a sé ? Conosce 
§li effetti degli effetti , le circostanze indipendenti 
dalla sua azione , e che agiranno sopra di lui in 
conseguenza di quella , le opinioni , i capricci 
degli uomini, il cangiamento possibile de' suoi 
sentimenti stessi ? Non si parli del tempo e della 
occupazione che esige questa ricerca, ma si dica 
se può condurre ad un risultato. Questo princi- 
pio non è dunque applicabile che al passato ; è 
principio di osservazioni e non di regole. Voi mi 
direte : esaminando tutte le azioni degli uomini, 
si vede che le virtuose hanno accresciuto il ben 
essere di chi le ha fatte , le viziose hanno avuto 
con sé il loro castigo. Sia pur cosi , io vi passo 

Juesto fatto : ma non è questo eh' io vi doman- 
o; io domando, di due azioni fra le quali 
debbo scegliere, quale mi farà più felice? Mi 
rimandate voi alla mia esperienza ? ma essa non 

(i) p^. Essai sur Vindìfferènce en matière de reli' 
gion. 5* édit. T. i , nòta alle pag. iy^-yy. 
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basta : alla esperienza di tutti i tempi? ma io 
non la conosco , né mi basterebbe , perchè ho 
bisogno di sapere gli effetti di una azione sopra 
di me j date queste uniche circostanze in cui io 
sono. Mi rimandate voi al consenso universale? 
ma questo consenso non esiste ; ma se esistesse 
non sarebbe una autorità per me : converrebbe 
supporre che gli uomini non errano quando 
vanno d' accordo nel fissare V utile o il danno 
di una azione, e ^he le loro unanimi osservazioni 
sono applicabili anche ai mio caso. 

Ma siccome secondo questo sistema in ogni 
azione virtuosa si verificano due condizioni, il 
bene di chi la fa , e il bene pubblico : cosi non 
potendo io prevedere il primo , né ricavarne la 
regola delV azione , andrò almeno a ricercarla 
nel ben pubblico , colla certezza che se io lo pro- 
curo , avrò anche fatta la mia particolare felicità. 
Ma é inutile diffondersi a dimostrare che questo 

Imre è impossibile ad indovinarlo ; che scoprire 
a somma di piacere e di dolore che porterà 
agli altri la mia determinazione , é cosa superiore 
air intelletto umano. Ma supponiamo che uno 
vi giunga , che egli sappia che quella azione é 
certamente utile agli altri , e che egli vi si risol- 
va : supponiamo che per questa sua azione 
( r ipotesi non é strana) egli sia odiato, perse- 
guitato , tormentato ; la sua azione diventa forse 
cattiva perché egli non ha saputo combinare 
r interesse proprio coli' altrui? La buona co- 
scienza, si risponde, lo sostiene e lo compensa, 
e mette cosi in salvo il suo interesse. Ma la voce 
della coscienza, domanderemo, é ella certa, 
perpetua ^ porta ella in conseguenza di tutte le 
azioni utili al pubblico un -piacere infallibile 
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mente superiore a tutti i mali che da esse possono 
venire ai loro autori , e una pena per tutte le 
azioni dannose superiore ai vantaggi? Se questo 
si afferma, converrà ricorrere alla sola coscienza 
per regolarsi , indipendentemente da ogni altro 
piacere o dolore •, perchè il dolore e il piacere 
éì^SL coscienza essendo infallibile e sempre pre- 
ponderante , mi darà , secondo il sistema stesso , 
una norma certa della virtù. Ma se questo non 
si afferma , se si dice che la retribuzione della 
coscienza può mancare prima per riguardo al 
tempo , poiché un uomo può aver diletto d' una 
azione dannosa , e dolore d' una azione utile , 
e morire prima che il rimorso o la consolazione 
della coscienza porti la pena e il premio -, se si 
dice che questa retribuzione è incerta perchè 
dipende dalle circostanze, dalle idee , e dal tem- 
peramento dell' uomo su cui deve operare , ne 
verrà di conseguenza , che la cognizione certa 
che una azione sia per essere utile al pubblico 
non basterà per dichiararla virtuosa, per provare 
ad uno che debba intraprenderla ^ giacché non 
sarà provato ch'essa sarà utile a lui. Che se si 
dicesse che questa voce della coscienza, benché 
non infallibile né preponderante, è però da 
mettersi ai calcolo , essendo un fatto noto che 
essa porta piacere e dolore secondo le azioni , e 
dà quindi una probabilità di premio e di pena , 
ne verrebbe di conseguenza , che ad eguali cir- 
costanze estrinseche, le obbligazioni non sono 
eguali^ perché la cognizione del danno pubblico 
potrà obbligare ad astenersi V uomo che cono- 
scendosi di coscienza delicata, prevede che dall' 
averlo cagionato gliene verrà diminuzione di 
felicità , ma nour colui che sentendosi agguerrito 
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contro il rimorso si promette la tranquillità delt^ 
animo : e i due estrerai del sistema , interesse 
pubblico , e interesse privato , si combineranno 
nel primo caso e non nel secondo. Tali sono 
(oltre le tante notate da* moralisti pensatori) le 
conseguenze di questo sistema : sistema assurdo , 
perchè si fonda sulla supposizione di un f«Ho 
smentito in mille casi dalla realtà , che il bene 

fmbblico cioè coincida sempre col bene partico- 
are dell' operante in questa vita', di un fatto 
che qutod anche fosse vero j non potrebbe es- 
sere dimostrato e posto in principio per l' awe- 
nirC) non avendo ogni uomoi dati necessarii per 
accertarne la verificazione nel suo caso. E come 
l'errore è cagione di errore, questo sistema è 
inapplicabile in pratica per le stesse ragioni che 
lo rendono assurdo in principio. 

Del resto si osservi di passaggio, che questo 
sistema non è altro che l'alterazione di una 
grande verità proposta dalla Religione : che ope- 
rando la giustizia si ottiene la somma felicità. 
Una filosofia arbitraria ha voluto ( se mi è lecito 
usare questa espressione) togliere da questo cal- 
colo la cifra della vita futura ; e il calcolo si è 
trovato fallato. 

È dunque dimostrato che da questo principio 
non si possono all' uopo dedurre le regole della 
condotta : ripeto , le regole certe \ giacché uno 
potrà bensì trovare che nel suo caso ne venga 
più probabilmente una regola tale e fermarsi a 
quella, ma non potrà trasformarla in precetto, 
ma essa non sarà tale che obblighi a riconoscerla 
tutti quelli che ammettono il principio , sotto 
pena di non es ser logici. 

Questo inconveniente è comune a tutti gli 
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altri sistemi di morale umana , perchè in tutti 
le regole non sono espresse nel principio , né 
derivano necessariamente da quello. Per istabi- 
lirle in un modo incontrastabile è necessaria 
una cognizione profetica di tutti gli effetti delle 
azioni , una cognizione di tutti i loro rapporti 
coir ordine generale. Ammesso che Tidea del 
dovere sia il principio delle obbligazioni morali, 
per avere le regole o converrà dire che Tuomo 
conosce certamente tutti i suoi doveri in ogni 
caso , o confessare che le regole devono venirci 
da tutf altro che da questo solo principio : am- 
messo che sia la coscienza , o converrà dire che 
essa non inganna mai , e quindi rimettere le re- 
gole alla coscienza di ognuno , o confessare qui 
pure che non vengono dal principio. 

La morale religiosa sola poteva dar regole pra- 
tiche incontrastabili e unite indissolubilmente al 
principio , perchè sola può riconoscere un prin- 
cipio di autorità infallibile, quale è Dio, e sola 
può comunicare all' uomo le regole derivanti e 
rivelate da questo principio. Chi lo ha ammesso 
deve ricevere le regole , deve esser certo che soh 
giuste, perchè chi le ha date conosce tutti i 
rapporti possibili dei sentimenti e delle azioni 
colla eterna immutabile giustizia, (i) 



(i) Di qui si vede quanto sia assurda la pretensione 
di fare eccezioni alla legge divina , col pretesto di una 
maggiore utilità : essa suppone una più estesa cognizione 
delm possibile utilità nelT uomo che in Dio. L' uomo non 
vede che una parte delle cose , Dio è venuto in soccorso 
della sua infermità, e gli ha dato regole, stando alle 
quali r uomo è certo di fare quello che dovrebbe sce- 
gUere se avesse tutto veduto : l' uomo che si dispensa dal 
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Principio di irrecusabile autorità : regole alle 

auali sì riduce ogni atto ed ogni pensiero i spirito 
i perfezione che in ogni cosa dubbia rivolge 
r animo al meglio : promesse superiori ad ogni 
immaginabile interesse temporale : modello di 
santità proposto nell' Uomo-Dio : mezzi efficaci 
per ajutatrci ad imitarlo nei Sacramenti da Lui 
istituiti , nei quali anche chi ha la sventura di 
non riconoscere l'autorità divina, non può non 
ravvisare azioni che dispongono ad ogni virtù : 
tale è la morale della Chiesa cattolica , quella 
morale che sola ha potuto farci conoscere quali 
noi siamo, che sola dalla cogniùone di mali 
umanamente irrimediabili ha potuto far nascere 
la speranza ; quella morale che tutti vorrebbero 
praticata dagli altri , che praticata da tutti , a 
tutti darebbe il più alto grado di perfezioqe e di 
felicità che si possa conseguire su questa terra ] 
quella morale a cui il mondo stesso non ha potuto 
negare una perpetua testimonianza di ammira- 
zione e di applauso. 

Che anche dopo il Cristianesimo alcuni filosofi 
si sienò affaticati per iscoprirne un' altra , questo 
è un fatto pur troppo vero. Slmili a chi , trovan- 
dosi con una moltitudine assetata 5 e sapendo di 
esser vicino ad un gran fiume, si fermasse a fare 
con dei processi chimici qualche goccia di quell' 
acqua che non disseta , essi hanno consumate le 
loro cure nel cercare una teoria di doveri; 
quando si sono abbattuti in qualche importante 
verità morale , non si sono ricordati che era stata 
loro insegnata, che era un frammento o una 

8€j<uirle mette in confronto il poco che eqli conósce colla 
Sapienza infinita di Dio, e decide in /avore della sua 
propria opinione. 
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conseguenza del catechismo ^ non si sono avvisti 
che avevano soltanto allungata la strada per 
giungere ad essa , che invece di presentare una 
legge nuova y spogliavano della sanzione una 
legge già promulgata (i). La Chiesa non ignora 
i loro sforzi, e i risultati di essi : ma è forse 
questo un esempio per lei ? Essa non ha potuto 
che ammonirli e compiangerli : perchè avrebhe 
dovuto imitarli? La Chiesa a cui Gesù Cristo 
ha consegnata una dottrina morale perfetta, 
non dovrà mantenersene padrona? dovrà cessare 
di dirgli con Pietro : da chi andremo? tu hai le 
parole di vita eterna (^ì)? dovrà cessare di ripe- 

(i) Chi non riflettesse che le scienze moraU non se- 
guono la progressione delle altre ( perchè non sono di- 
pendenti dal solo intelletto, né propongono di quelle 
verità che riconosciute una volta non sono più contra- 
state, e servono di scala ad altre verità), non saprebbe 
spiegare come la dottrina di Helvetius abbia potuto suc- 
cedere in Francia a quella dei grandi moralisti del se- 
colo decimosetEìmo. Colpito della inferiorità della prima, 
non saprebbe delle due maniere di renderne ragione, 
^quale ammettere come la meno strana : o che Helvetius, 
moralista di professione, non si fosse curato d' informarsi 
dello stato della scienza e delle opinioni di scrittori ri- 
nomatissimi e recenti; o che leggendo le loro opere , e^U 
non avesse veduto come le quistioni ch'egli ha messo in 
campo erano già compiutamente sciolte , e che la solu- 
zione era sempre quella ch'egli doveva trovare la più 
magnanima e la più utile, quella ch'egli avrebbe desi- 
derato che ognuno adottasse nelle sue relazioni con lui ; 
non avesse veduto come in quei libri tutto concorda 
colla scienza che V uomo ha di se stesso , come i prin- 
cipii sono senza eccezione di tempi o di persone , come 
la pei'fezione è ragionata , cóme il vero moda per fare 
trattati utili, universali ed onesti di morale, era adottare 
quei principii, ed applicarli alle osservazioni che pre- 
senta la società. 

(2) Domine, ad quem ibimus? verta vit{e ceternce 
habes, Joan. vi, 69. 
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tere , che disperde chi non raccoglie con lui(i)7 
Potrà supporre un momento che vi sieno due 
vie, due verità, due vite? Le sono stati affidati 
dei precetti : e depositaria infedele , e ammini- 
stralrice diffidente, essa dispenserà dei dubbii? 
Lascerà da un canto la parola eterna, e si avvi- 
lupperà nei discorsi delr uomo , per riuscire a 
trovare forse che la virtù è più ragionevole del 
vizio , forse che Dio deve essere adorato ed ob- 
bedito, forse che bisogna amare i suoi fratelli? 
Il Verbo avrà assunta questa carne mortale , avrà 
attraversate le angosce ineffabili della redenzione, 
per meritare alla società da lui fondata un posto 
fra le accademie filosofiche? Essa che coi suoi 
primi insegnamenti può innalzare il semplice , 
che ignora tutto fuorché la speranza , al più alto 
punto della morale, a quel punto a cui si ritrova 
Bossuet dopo aver percorso un vasto circolo di 
meditazioni sublimi , non ve lo innalzerà , ma 
lo rispingerà sulla strada del ragionamento , che 
conduce a cento mete diverse ? Stanco e smarrito 
r uomo si rifuggirà alla città posta suimonte(2.)j 
ed essa non gli darà asilo ? Affamato di giustizia 
e di certezza, di autorità e di speranza, egli ri- 
correrà alla Chiesa , e la Chiesa non gli spezzerà 
quel pane che si moltiplica nelle sue mani ? No : 
la Chiesa non tradisce cosi i suoi figli : noi non 
possiamo temere di esserne abbandonati ; non ci 
resta che il timore salutare che noi possiamo 
abbandonarla : un tal timore non deve che 
créscere la nostra fiducia in Chi ci può tenere 

(i) Qui non colUgit mecum, dispergit. Lue, xi, 6. 
(a) Non potest civitas absconai supra montem po- 
sila, Matth. v, 14. 
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attaccati a questa colonna e fondamento della 
verità (i). Dimentichiamo diciotto secoli di 
esistenza, di successione di pastori, e di sommi 
pastori , di continuazione nella stessa dottrina ; 
diciotto sècoli liei quali si contano tante perse^ 
cuzioni e' tanti trionn , tante separazioni dolorose, 
e non una sola transazione : che abbiamo noi 
bisogno di esperienza? I primi fedeli non T ave- 
vano , ed hanno creduto : bastò loro la parola 
di quel Dio per cui mille anni sono come il 
giorno di j eri che è passato. (2) 

Io non mi diffonderò qui davvantaggio sulla 
superiorità della morale religiosa, argomento 
trattato da sommi uomini , e collegato natural- 
mente con tutte le opere che parlano di questa 
morale. I soli cenni staccati che ne lasciò Pascal, 
contengono più scoperte importanti di morale 
generale, che ipolti volumi (3). Altronde far 
risaltare questa superiorità è lo scopo di tutto il 
presente scritto. 

Riepiloghiamo ora brevemente i risultati del 
confronto che abbiamo fatto in questo capitolo. 



(i) Ecclesia tki vivi, columna etjinnamentum veri- 
tatis. 1 ad Timoth. iii, i5. 

(2) Quoniam mille anni ante oculos tuos tamquam 
dies hes terna qitce prceteriif, Ps. lxxxix , 4- 

(5) Pascal per avere osservati profondameate i mali 
deli' uomo , è stato le tante volte tacciato di atrabiliario ; 
e questa taccia non è forse mai stata data ad Helvetius 
che rappresenta la natura umana nel punto di vista il 
più tristo e desolante. Questa differenza di giudizio è 
tanto più strana in quanto Pascal , il quale aveva troppo 
studiato se stesso per essere sprezzatore degli altri , non 
respira che compassione di sé e d'altrui, rassegnazione, 
amore e speranza; egli riposa di tratto in tratto con 
gioja e con calma nel cielo lo sguardo turbato e confuso 



a' 
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La filosofia non ha potuto convenire in ira solo 
principio , e in una sola regola , che sono le due 
parti essenziali della morale. Non è dunque una, 
né si può contrapporla alla rivelazione. 

Esaminando ad uno ad uno i sistemi di morale 
filosofica, si troverà che nessuno di essi può con- 
ciliare la somma bellezza colla somma ragione- 
volezza; quindi ognuno di essi lascia mollo a de- 
siderare ai suoi stessi partigiani. La morale teolo- 
gica riunisce queste due condizioni al massimo 
grado. 

I sistemi di filosofia morale non danno regole 
certe e derivanti necessariamente dal principio : 
nelle proposte dalla morale teologica sono tali ; 
il suo principio è Y autorità di Dio, e le sue re- 
gole sono i comandamenti di Dio. 

Quando si ammette che la morale del Vangelo 
viene da Dio, bisogna ammettere nella Chiesa lo 
stretto dovere di adottarla e di mantenerla ad es- 
clusione di ogni altra. Quando poi si viene ad 
esaminarla in confronto delle altre, le sue perfe- 
zioni provano sempre più la origine divina di essa. 



dalla contemplazione dell' abisso del cuore umano : e le 
riflessioni di Helvetius sono sovente amare, iraconde, 
insofferenti o di una cinidele festività. Pascal è atrabilia- 
rio : perchè mostra la necessità di rimedii che ci spiac- 
ciono più dei mali. Helvetius invece cerca ad ogni in- 
conveniente morale una causa estranea ; invece di urtare 
le passioni , le lusinga, insegnando ad ognuno ad attri- 
buire i vizii alla necessità, o alla ignoranza altrui, e non 
alla propria corruttela. 
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CAPITOLO IV. 

SUI DECRETI DELLA CHIESA SULLE DEf ISIOITX 

DEI PADRI E SUI CASISTI. 

« lEMe(l'É^lise) substitua rautorité de ses déciets, et 
« les décisioas des pères aux lumìères de la raison et 
<t de ]a conscience, l'étade des casuistes à celle de la 
t philosophie morale.... » Pag. 4i^~i4* 

La Chiesa fonda la sua autorità nella parola di 
Gesù Cristo : essa pretende essere depositaria e 
interprete delle Scritture e della tradizione : 
essa si protesta, non solo di non aver mai inse- 
gnato nulla che non derivi da Gesù Cristo, ma di 
essersi sempre opposta, e di volersi opporre sem- 
pre ad ogni novità che tentasse introdursi ; di 
esser pronta a cancellare appena scritto ogni 
jota, che una mano profana osasse aggiungere 
alle carte divine. Essa non ha mai preteso di 
avere l'autorità d'inventare principii di morale 
essenziale : anzi la sua gloria è di non averla, di 
poter dire che ogni verità le è stata insegnata fina 
dalla sua origine , ch'ella ha sempre avuto gli 
insegnamenti e i mezzi necessari! per salvare i 
suoi figli, di avere una autorità che non può 
crescere, perchè non è mai stata mancante. Essa 
afferma in conseguenza , che i suoi decreti sono 
conformi al Vangelo, e che non riceve le deci- 
sioni dei Padri se non in quanto gli sono pure 
conformi, e sono una testimonianza della conti- 
nuazione della stessa fede, e della stessa morale. 
Se la Chiesa afferma il vero, non si potrà dire 
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ch'ella sostituisca questi decreti e queste deci- 
sioni ai lumi della ragione e della coscienza; co- 
me non si può dire sostituita alla legge una sen- 
tenza che ne spieghi lo spirito , e che ne deter- 
mini r esecuzione; si dovrà anzi confessare eh' essa 
regola l^uua e l'altra con una norma infallibile, 
come è quella del Vangelo. Qie se non si vuol 
credere a questa asserzione della Chiesa , 'con- 
viene dire quali sono le massime di morale prò 
poste dalla Chiesa, che non vengano dal Van- 
gelo, che sieno contrarie , o anche soltanto in- 
differenti al suo spirito. Questa ricerca non farà 
che mettere sempre più in chiaro la maravigliosa 
immutabilità della Chiesa nella sua morale per- 
petuamente evangelica, e la infinita distanza che 
passa fra essa e tutte le sette filosofiche , nelle 
quali non si è fatto che edificare e distruggere , 
che affermare e disdirsi ; nelle quali i più sa vii 
sono stati stimati quelli che più hanno confessato 
di dubitare. 

Quanto ai casisti , comincio dal confessare di 
non averli letti, non dico tutti, che deve esser 
cosa impossibile, ma neppur uno, e di non aver- 
ne altra idea, che per le confutazioni e le cen- 
sure che di molli di essi furono fatte. Ma la co- 
gnizione delle loro opere non è necessaria per 
istabilire il punto che interessa la Chiesa a ri- 
guardo loro , ed è : che alla Chiesa non si pos- 
sono attribuire le dottrine dei casisti : essa non 
si fa mallevadrice delle opinioni dei privati ; né 
pretende che alcuno de' suoi figli non possa er- 
rare : questa pretesa contraddirebbe alle predi- 
zioni del suo Fondatore divino. Essa non ha mai 
proposti i casisti come norma di morale : era 
anzi impossibile di farlo , perchè le decisioni 
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loro devono essere un ammasso di opiDioni so- 
vente varie, e sovente opposte. 

La storia del Casismo può dar luogo a due 
osservazioni importanti. L una, che le proposi- 
zioni inique fino alia stravaganza che sono state 
Hiesse fuori da qualche casista , sono motivate 
sopra sistemi arbitrarti ed indipendenti dalia Re- 
ligione. Alcuni fra di loro si erano costituiti in 
iscuola di filosofi moralisti profani, e si perde- 
vano a consultare e a citare Aristotele e Seneca 
dove aveva parlato Gesù Cristo. Lo stesso prin- 
cìpio sul quale sembra che questi fondassero una 
gran parte della loro autorità (quello della pro- 
babilità) è un principio tutto filosofico : essi non 
hanno mai, per quello che io sappia , tentato di 

trovare che era tolto dalla rivelazione : sarch- 
erò stati bene impacciati a farlo. Questo è lo 
?[>irito che Fleury osservò, negli scritti di questi : 
ìs'està la fin trouyédés casuistes qui ont fonde 
leur morale plutót sur le raisonnemenl humaùt 
que sur FÉcriture et la tradition , comme si 
Jesus- Christ ne nous apoit pas enseigné toute 
vérité aussi bien pour les moeurs que pour la 
foi^ comme si nous en étions encore à chercher 
avec les anciens philosophes (i). L'altra osser- 
vazione si è : che gli scrittori e le autorità che 
nella Chiesa si alzarono contro quelle proposi- 
zioni , opposero ad essa costantemente le Scrit- 
ture e la tradizione. Gli eccessi di una parte dei 
casisti vennero dunque dall' essersi essi allonta- 
nati dalle norme che la (Chiesa segue e propone , 
e a queste si dovette ricorrere per ricondurre la 
morale ai suoi veri principii. 

(i) Moeurs des Chre'tiens, 4* partie, lxiv. Multitude 
des Vocteurs, 
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CAPITOLO V. 

STILLA CORRISPOIfDEKZA DELLA 3ffORAL<: CATTOLICA 
COI SEUTIMEIfTI NATURALI RETTI. 

<c La morale fut absolument dénaturée eatre les maina 
« des casuistes ; elle devint étrangère au coeur comme 
« à ]a raisoa : elle perdit de vue la souffrance que cha- 
« cune de nos fautes pouvoit causer à quelqu une des 
<f créatures , pour n'avoir d'autres loìs que les volontés 
« supposées du Créateur : elle repoussa la base que 
n lui avoit donnée la nature dans le coeur de tous les 
A hommes, pour s'en former une tout arbitraire. » 
Pag. 4i4. 

Benché non si vogUa qui difendere i casisti , 
non si può a meno di non riclamare contro una 
condanna che li comprende tutti ; il loro numero 
è si grande , che è quasi impossibile che non vi 
sia stato fra essi alcuno che abbia trattata la mo- 
rale cristiana con sincerità e con scienza ; quegli 
stessi che svelarono e condannarono le massime 
false di alcuni casisti non mancarono di fare una 
distinzione fra la moltitudine , e di render gius- 
tizia ai buoni. 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata di 
aver sostituito lo studio dei casisti alla filosofia 
morale, e siccome il non tenere altre leggi che le 
volontà (non supposte , ma rivelate) del Creatore 
non è massima privata dei casisti, ma generale 
•alla Chiesa, così queste censure vengono a rica- 
dere sovra di essa. Ad ogni modo io credo bene 
di esporre lo spirito della Chiesa su questo parti- 
colare , per mostrare che ciò che viene da lei è 
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sapientissimo, e per impedire che le si altri^ 
buisca ciò che non è suo. Che se l'intenzione 
deir illustre autore non è stata di censurare la 
Chiesa, tanto meglio : io avrò avuto campo di 
renderle omaggio senza contraddire a nessuno. 

La Chiesa non ha poste le basi della morale , 
ma le ha trovate nella parola di Dìo : Io sono il 
Signore Dio tuo (i) : questo è il fondamento e 
la ragione della legge divina, e per conseguenza 
della morale della Chiesa. Il principio della sa- 
pienza è il timor di Dio (2). Ecco le basi sulle 
quali sole doveva la Chiesa edificare. 

Ma ciò facendo , ha ella potuto rispingere le 
basi naturali della morale, cioè i sentimenti ret- 
ti, ai quali tutti gli uomini hanno una disposi- 
zione? Non mai , giacché questi sentimenti non 
ponno mai essere in contraddizione colla legge 
di Dio, dal quale vengono essi pure. La legge 
non è anzi fatta che per confermarli , che per 
annunziare all'uomo eh' egli può e deve seguirli, 
per dargli un mezzo con cui discernere nel suo 
cuore ciò che Iddio vi ha posto, e ciò che il pec- 
cato vi ha introdotto. Poiché queste due voci 
parlano in noi : e troppo spesso , tendendo l' o- 
rocchio interiore, l'uomo non ode una risposta 
distinta e sicura, ma il suono confuso d'una 
trista contesa. Conformare la morale alla legge 
divina e dunque un farla essere conforme al cuor 
retto ed alla ragione sana ; e questo ha fatto la 
Chiesa , ed essa sola può farlo come interprete 
infallibile di questa legge. 



(i) JSgo sum Dominus Deus tuus. Exod. xx, 2. 
(2) Initium sapìentice timor Domini. Vs^X. ex, ro. 
Eccl. 1, 16. Prov. I, 7 Ibid. ix, io. 
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Perchè, a che giova che il regolo sia perfetto, 
se la mano trema a colui che lo tiene? A che var- 
rebbe la santità della legge, se l'interpretazione 
ne fosse abbandonata al giudizio passionato di 
chi deve assoggettarvisi? seDio non l'avesse resa 
indipendente dalle fluttuazioni della mente uma- 
na, affidandola a quella Chiesa eh' Egli ha pro- 
messo di assistere ? 

Se dunque il riguardo al dolore degli altri, se 
il dovere di non contristare una immagine di Dio 
è uno di questi sentimenti stampati da Dio nel 
cuore dell' uomo , la Chiesa non lo avrà certa- 
mente perduto di vista nel suo insegnamento mo- 
rale , perchè non lo avrà perduto di vista la legge 
divina. Così è infatti. 

È insegnamento catechistico universale , che i 
peccati si aggravano in. proporzione del danno 
che con essi si fa volontariamente al prossimo. 

La Chiesa insegna esser peccati una quantità 
di azioni, alle quali non si può assegnare altra 
eolpabilità, che il torto che con esse si fa altrui. 
L'intenzione di affliggere un uomo è sempre 
un peccato ; l'azione la più lecita, l'esercizio del 
diritto il più incontrastabile diventa una colpa , 
se sia diretto a questo orribile fine. 

La Chiesa ha dunque tenuto di vista questo 
sentimento : essa vi ha poi aggiunta la sanzione, 
insegnando che il dolore fatto agli altri diventa 
infallibilmente un dolore per chi lo fa 5 il che 
non insegna, né può insegnare la natura. 

La Chiesa vuole che i suoi figli educhino l'a- 
nimo a vincere il dolore , (;he non si perdano in 
deboli e diffidenti querele : essa presenta loro un 
Esemplare divino di fortezza e di calma sovru- 
mana nei patimenti. Vuole i suoi figli severi per 
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sé, ma pel dolore dei loro fratelli li Tuole miseri- 
cordiosi e delicati ; e per renderli tali essa pre- 
senta loro lo stesso Esemplare , queir Uomo-Dio 
che pianse al pensiero dei mah che sarebbero 
piombati sulla città dov' Egli avcTa a soffirire la 
morte più crudele (i). Ah ! non lascia certo 
ozioso il sentimento della commiserazione quella 
Chiesa, che nella parola divina di carità man- 
tiene sempre unito e per cosi dire confuso Fa- 
more di Dio e degli uomini : quella Chiesa che 
manifesta il suo orrore pel sangue, fino a dichia- 
rare che anche quello che si sparge per la difesa 
della patria contamina le mani dei suoi ministri, 
e le rende indegne di offrire l'Ostia di pace. 
Tanto ella vuole che si veggia che il suo è mi- 
nistero di perfezione 5 che se vi ha delle circo- 
stanze orribili nelle quali può esser lecito al- 
r uomo di combatter 1 uomo ^ essa non ha insti- 
tuitidei ministri per far ciò che è lecito, ma ciò 
che è sauto; che quando si creda di non poter 
rimediare ai mali se non con altri mali , essa non 
vuole avervi parte, essa il cui solo fine è di ri- 
condurre i voleri a Dio , essa che rigetta tutto 
ciò che non è santo, e che considera tale il do- 
lore sol quando è volontario ; sol quando è una 
espiazione, sol quando è offerto dall animo che lo 
soffire. 

(i) Et ut appropinquava y videns cìvitatem flevit su- 
per illam. Lue. XIX, 4'' 
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CAPITOLO VL 

SULLA DISTINZIONE DEI PECCATI MORTALI 
E VENIALI. 

« La distinction des pécliés mortels d'avec les péchés 
« véniels effaca celle que nous trouvions dans notile 
« conscience entre les offenses plus graves et plus par- 
te donoables. On y vit ranger les uns à coté des au- 
<( tres, les crìmes qui inspirent la plus profonde hor- 
« reur avec les fautes que notre foiblesse peut à pei ne 
« éviter. » Pag. 4i4« 

Peb questa osservazione vaglia la protesta pre- 
messa air antecedente. 

Sembra che T illustre autore ammetta colla 
Chiesa cattolica la distinzione dei peccati in 
mortali e veniali di loro natura , ppiohè divide 
le offese in più gravi , e in più perdonabili , ri- 
ponendone fa distinzione nella coscienza. Si può 
quindi credere che la censura non cada che sulF 
applicazione della massima , cioè sulla classifi- 
cazione concreta dei peccati. Su di che mi fo 
lecito di osservare che la nostra coscienza , de- 
stituita della rivelazione, non può mai essere 
una autorità a cui ricorrere per riformare in ciò 
il giudizio non solo della Chiesa, ma qualun- 
que giudìzio : non sarebbe che appellare da una 
coscienza ad un' altra. 

Air udire che la distinzione dei peccati mor- 
tali dai veniali cancellò quella che noi trova- 
vamo nella nostra coscienza tra le offese più 
gravi e le più condonabili , parrebbe che allor- 
quando la Chiesa insegnò questa distinzione, 
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fìe abbia troyata nelle menti degli uomini una 
anteriore, precisa e unanimemente riceTuta, e 
che a questa ella abbia sostituita la sua. Ma il 
fatto sta , che la Toce della* coscienza era ( come 
abbiamo spesse volte ripetuto ) varia secondo i 
luoghi, i tempi, e gl'individui; che ad alcuni 
faceva sembrare grave ciò che per altri era colpa 
leggiera , o non colpa , o virtù ; che alcuni per- 
fino (e non erano 1 meno pensatori) tenevano 
che tutte le colpe fossero pari ^*e per conseguenza 
non solo non trovavano questa distinzione nella 
loro coscienza , ma la stimavano una chimera. 
La Chiesa istituita per illuminare e per regolare 
la coscienza , la Chiesa fondata appunto perchè 
questa non era né retta , né unanime , né infal- 
libile, non può esser citataci suo tribunale^ 

Quale doveva dunque essere per la Chiesa il 
criterio a giudicare della gravita delle colpe ? 
Certo la parola di Dio. 

Uno degli uomini che hanno più meditato e 
scrìtto sulle idee morali , sant' Agostino , aveva 
già osservato che alcune cose si crederebbero 
leggerissime, se nelle Scritture non fossero di- 
chiarate piii grai^i che non sembra a noi : e da 
ciò appunto egli aveva dedotto che col giudizio 
dii^ino e non colt umano si deye decidere della 
gravità delle colpe (r). Non prendiamo^ die' egli 
altrove , non prendiamo bilance fallaci a pesare 
quel che ^vogliamo, e come vogliamo, dicendo a 



(i) Sunt autem quasdam quce Uvissima putareniur, 
nisi in Scripturis ,demonstrarentur opinione graviora, 
S. August, Énchìrid. de Fide, etc. G 79. Qu£e sint au- 
tem lesfia^ quce grascia peccata y non humano, sed di* 
s^ino sì^ni pensanda judicio, Ibid. C. 78. 

3 
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nostro capriccio, questo è grave y questo èlee^ 
giero : ma prendiamo la bilancia di\dna d&lie 
Scritture, e pesiarno in essa cw che è colpa 
grave f o per dir m^lio, riconosciamo il peso 
che Dio ha dato a ciascuna (i). Poiché il vero 
appello è dalla coscienza alla rivelazioue , cioè 
dall' incerto al certo , dall' errante e dal tentato 
all' incorruttibile ed al santo. 

Che se con questa coscienza riformata ed illu^ 
minata dalla rivelazione osserviamo quello che 
la Chiesa ne insegna sulla gravità delle colpe, 
non troveremo che da ammirare la sapienza 
della Chiesa , e la sua fedeltà alla parola divina, 
della quale è interprete e depositaria. Noi vedremo 
che quelle cose cne essa ascrive a peccato grave, 
vengono tutte da disposizioni dell' animo òoE- 
trarie direttamente al saìtimenta predominante 
di amore e di adorazione che dobbiamo a Dio, o 
all' amore che dobbiamo agli uomini tutti, nostri 
fratelli di creazione e di riscatto : vedremo che la 
Oiiesa non ha posto fra le colpe gravi nessun sen- 
timento che non venga da un cuore superbo e cor- 
rotto , che non sia incompatibile colla giustizia 
cristiana, nessuna disposizione che non sia bassa, 
carnale o violenta, che non tenda ad avvilire 
r uomo, a stornarlo dal suo nobile fine , e a can- 
cellare dalla sua anima i tratti divini d^a somi- 



(i) Non afferamus stateras dolosas , ubi appenda- 
mus quod volumus , et quomodo volumus , prò arbi- 
trio nostro dicentes , hoc grave f hoc leve est : sed af- 
feramus disfinam, stateram de Scripturis^ saneiis tam^ 
quam de thesauris dominicis , et in illa quod sii eraaius 
appendamus ; immo non appendamuSf sed a Domino 
ùppensa recognoscamus. S. Aug. 4e Baptismo centra 
Donatistas. Ub. a, 9. 
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glianza col Creatore, e sopra tutto nessuna disposi- 
zione per la quale non sia espressamente intimata 
nelle Scritture l' esclusione dal regno de' cieli. 
Ma specificando queste disposizioni , la Chiesa 
ha ben di rado enumerati gli atti in cui si tro- 
vino al punto di renderli colpe gravi. Ella sa ed 
insegna che Dio solo vede a qùal segno il cuore 
degli uomini si allontani da Lui , e fuorché nei 
casi in cui T azione esterna è una espressione ma- 
nifesta di questa disposizione , essa non ha che 
a ripetere : Chi è che conosca i delitti? (i) 

Oltre le disposizioni , vi ha delle azioni per 
le quali nelle Scritture è pronunziata la morte 
eterna : sulla gravità di queste non può cader 
controversia. 

Oltre di queste pure, la Chiesa ha dichiarate 
colpe gravi alcune inohbedienze alle leggi 
eh' ella ha stabilite colla autorità datale da G^ù 
Cristo. Non v' ha alcuna di queste prescrizioni 
che tema V osservazione di un intelletto cristiano 
spassionato e serio , alcuna che non sia in un 
nuodo manifesto e diretto conducente air adem- 
pimento della legge divina. Non sarà qui fuori 
del caso il discuterne uiia brevemente. 

E peccato mortale il non assistere alla messa 
in giorno festiv4^ , 

Chi non sa che la sola enunciazione di questo 
precetto eccita jie risa di molti? Ma guai a noi 
se volessimo abbandonare tutto ciò che ha po^ 
tuto essere soggetto di derisione : quale è T idea 
seria , quale il nobile sentimento cne abbia po- 
tuto sfuggirla ? Nella opinióne di molti non può 



(i) Delieta quisintelligit? Psal. xvm, 12. 
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esser colpa se non Y azione che tenda diretta'- 
mente al , male temporale degli uomini : ma la 
Chiesa non ha stabilite* le sue leggi secondo 
questa opinione sommamente frivola ed impro- 
vida : la Chiesa insegna altri doveri , e quando 
essa regola le sue prescrizioni secondo tutta la 
sua dottrina, bisogna prima confessare eh' ella 
è conseguente -, se le prescrizioni non sembrano 
ragionevoli , bisogna provare che tutta la sua 
dottrina è falsa -, non giudicare la Chiesa con 
uno spirito che non è il suo , e che essa riprova. 
E notissimo che la Chiesa non ripone V adem- 

Simento del precetto nella materiale assistenza 
ei fedéli al sacrificio , ma nella volontà di as- 
sistervi : essa ne dichiara disobbligati gì' infer- 
mi , e quelli che sono trattenuti da una occu- 
pazione necessaria , e ritiene trasgressori quelli 
che presenti colla persona , ne stanno lontani 
col cuore : tanto è vero che anche nelle cose 
più essenziali essa vuole principalmente il cuore 
dei fedeli. Ciò posto, vediamo quali disposizioni 
certe supponga la trasgressione di questo pre- 
cetto. 

La santificazione del giorno del Signore è 
uno di quei comandamenti cheli Signore stesso 
ha dati all' uomo. Certo neseulfPcomandamento 
divino ha bisogno di apologia ; ma non si può 
a meno di non vedere la bellezza e la conve- 
nienza di quésto , che consacra specialmente un 
giorno al dovere il più nobile e il più stretto , 
che richiama l' uomo al suo Creatore. 

Il povero curvato verso la terra , depresso 
dalla fatica , e incerto se questa gli produrrà il 
sostentamento , forzato talvolta a misurare col 
lavoro un tempo che gli manca 5 il ricco solle- 
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cito per lo più del modo di passarlo senza av- 
vedersene , circondato da quelle cose in cui il 
mondo predica essere la felicità , e stupito ad 
ogni momento di non trovarsi felice , disingan- 
nato degli oggetti da cui sperava un pieno con- 
tento, ed' ansioso dietro altri oggetti dei quali si 
disingannerà , quando gli abbia posseduti ; 
Fuomo prostrato dalla sventura , e l' ucJmo 
inebriato da un prospero successo*, V uomo 
immerso nei diletti, e Tuomo assorto nelle 
astrazioni delle scienze 5 il potente , il privato , 
tutti insomma troviamo in ogni oggetto un 
ostacolo a sollevarci alla Divinità , una forza 
che tende ad attaccarci a quelle cose per cui 
non siamo creati -, a farci dimenticare la 
nobiltà della nostra origine , e la importanza del 
nostro fine. E appare manifesta la sapienza di- 
vina in quel precetto che ci toglie alle cure 
mortali per richiamarci al culto ed alla contem- 

Slazione delle celesti, che impiega tanti giorni 
eir uomo indotto in una scuola della più su- 
blime filosofia , che santifica il riposo del cor- 
po , e lo rende figura di quel riposo di eterno 
contento a cui aneliamo , e di cui Y anima no- 
stra sente di ^sser capace ; in quel precetto che 
ci riunisce in un tempio , dove le comuni pre- 
ghiere , ricordandoci le comuni miserie e i co- 
muni bisogni , ci fanno sentire che siamo fra- 
telli. La Chiesa, conservatrice perpetua di questo 
precetto , prescrive ai suoi figli il modo di ese- 
guirlo più egualmente e più costantemente, E 
fra i mezzi ch'ella sceglie, poteva mai dimen- 
ticare il rito più necessario, il più essenzial- 
mente cristiano , il sacrificio di Gesù Cristo , 
quel sacrificio dove sta tutta la fede , tutta la 
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scienza, tutte le norme, tutte le speranze? Il 
Cristiano che volontariamente si astiene in 
un tal giorno da un tal sacrificio può mai essere 
un giusto che viya nelba fede (i) ? può egli 
mostrare più palesemente la non curanza del 
precetto aivino della santificazione? non ha 
egli evidentemente nel cuore una aversione al 
cristianiesimo ; non ha rinunziato a ciò che la 
fede offre di più grande , di più sacro e di 
più consolante -, non' ha rinunziato a Gesù 
Cristo? Pretendere che la Chiesa non dichiari 
prevaricatore chi si trova in tali disposizioni , 
sarebbe un volere ch'ella dimenticasse il fine 
per cui è istituita , eh' ella ci lasciasse ricadere 
neir aria mortale del gentilesimo. 



CAPITOLO VII. 



DEGLI ODII RELIGIOSI. 

« Les casuistes présentèrent à rexécration des hommes , 
« au premier rang entre les plus coupables , les hé- 
<i rétiques , les schismatìques , les blasphéinateurs. 
« Quelquefois ils réussireut à allumer contre eux la 
<r haine la plus violente..'.. » Pag. 4x4- 

Certo vi ha poche cose che tanto corrompano 
un popolo , quanto T abitudine dell' odio : cosi 
non fosse questo sentimento fomentato perpe- 
tuamente da quasi tutto ciò che influisce sulle 

(i) Justus auiem ex fide vivit. Paul, ad Rom. i , 17, 
e altrove. 
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ittenti e sugli animi. L'interesse ^T opinione» i 
pregindizii , le 'verità stesse, tutto direnta agli 
uomini una opportunità per odiar» a yicenda : 
appena si trova alcuno cne non porti nel cuore 
1 aTersione e il disprezzo per classi intere di 
suoi fratelli : appena può accadere ad alcuno 
una sTentura, cne non sia cagione di gioja per 
molti ^ e spesso non per alcun utile che ad essi 
ne Tenga , ma p^ un interesse ancor più basso , 
quello deir odio. Confesso di veder con mara- 
viglia posti fra i pervertitori di una nazione in 
questo senso i casisti , che finora non ho intesi a 
censurar d' altro , che di voler giustificare quasi 
ogni opera ed ogni persona , che di insegnare 
a non odiare nemmeno il vizio. 

Ma sieno i casisti, o sia qualunque si voglia 
chi ispira agli uomini odio contro i loro fratelli, 
li fa essere omicidi (i)'^ va direttamente contro 
il secando precetto , che è simile al primo , che 
Tton ne ha alcun altro sopin di sé (a) ; va- diret- 
tamente contro r insegnamento jperpetuo della 
Chiesa che non ha mai lasciato di predicare che 
il segno di vita è V amare if rateiti. (3) 

Sia però lecito di osservare che fra le cagioni 
che pomio aver cangiato il carattere degli Ita- 
liani , questa , se esiste , deve aver certamente 
operato assai poco •, giacché non v' ha forse na- 
zione cristiana dove i sentimenti d' antipatia col 



(i) Omnis qui oditfratrem suum homicida est. Joan. 
Epist I, III, i5. 

(2) Secundum autcm (mandatum) simile est illi : Di- 
Uses proximum tuum tamquam te ipsum. Majiis horum 
aliud mandatum non est, Matth. kii , 5i , 

(3) Non scimus quia translati sumus de morte ad vi- 
tam quoniam diligimus fratres . Joan. Epist. i, in, i4- 
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pretesto della religione abbiano a^uto meno 
occasione di nascere e di influire sulla condotta 
degli uomini. In verità , riguardando a questa 
parte della storia, noi troviamo piuttosto da 
piangere su quella Francia e su quella Germa- 
nia che ci vengono opposte. Ah ! fra gli orribili 
rancori che hanno diviso V Italiano dall' Ita- 
liano , questo almeno non si conosce ; le passioni 
che ci hanno resi nemici non hanno almeno 

g>tuto nascondersi dietro il velo del santuario, 
ur troppo noi troviamo ad ogni passo dei nos- 
tri annali le inimicizie trasmesse da una gene- 
razione all'altra per miserabili interessi, e la 
vendetta anteposta alla sicurezza propria ; vi 
troviamo ad ogni passo due parti di una nazione 
disputarsi accanitamente un dominio e dei van- 
taggi, i quali, per un grande esempio, non 
sono rimasti né ali* una né all' altra ^ vi tro- 
viamo la feroce ostinazione di volere a schiavi 
pericolosi quelli che potevano essere amici ar- 
denti e fedeli ; vi troviamo una serie spaventosa 
di giornate deplorabili, ma nessuna almeno 
simile a quelle ai Cappel (i), e di Jarnac (2), 
e di Praga (3). Pur troppo da questa terra infe- 
lice sorgerà nn giorno gran sangue in giudizio , 
ma del versato col pretesto della religione assai 

[»Dco. Poco dico, in confronto di quello che 
ordò le altre parti d'Europa ; i furori e lesven^ 
ture delle altre nazioni ci danno questo tristo 
vantaggio di chiamar poco quel sangue : ma il 
sangue d' un uomo solo sparso per mano del 



(i) 5i ottobre i55i. 
ht) x6 marzo 1569. 
(5) 8 novembre iGaio, 
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s\io fratello è troppoT per tutti i secoli e per tutta 
la terra. 

NoD si può a meao a questa occasione di non 
riflettere air ingiustizia commessa da tanti scrit- 
tori neir attribuire ai cattolici soli questi orribili 
sentimenti di odio religioso , e i loro eSetti : in- 
giustizia che appare a chiunque scorra appena 
le storie di queste dissensioni. Ma questa par- 
zialità può essere utile alla Chiesa ; il grido di 
orrore che i secoli alzano contro di quelle . es- 
sendo principalmente rivolto sopra i cattolici , 
essi cLevono averlo sempre negli orecchi, e sa- 
ranno richiamati alla mansuetudine ed alla 
giustizia non solo dalla voce della Chiesa, ma 
anche da quella del mondo. 

Io so che da molti è stato detto che queste 
aversioni e queste stragi , benché abborrite 
dalla Chiesa , le ponno essere imputate , perchè 
insegnando essa a detestare Terrore^ dispone 
r animo dei cattolici ad estendere questo senti- 
mento agli uomini che lo professano. 

A ciò si potrebbe rispondere che non solo 
ogni religione, ma ogni filosofia insegna a detes- 
tare gli errori contro i doveri essenziali dell' uomo, 
che non v' è setta cristiana che non ritenga de- 
testabile ogni errore contro ai fondamenti del 
Cristianesimo, Ma per giustificare la Chiesa non 
è mai necessario ricorrere^ ad esempii , basta 
esaminare le sue massime. E dottrina perpetua 
della Chiesa che si debba detestare gli errori , 
ed amare gli erranti. V^è contraddizione fra 
questi due precetti ? nessuno vorrà affermarlo. 
— Ma è difficile il fare la distinzione fra 1' er- 
rore e la persona ; è difficile detestar quello , e 
nutrire per questa i sensi d' un amore non appa- 
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rente soltanto, ma vero ed operoso (i). — E 
difficile ! ma quale è la giustizia facile all' uomo 
corrotto? ma donde questa difficoltà di conci- 
liare due precetti, se son giusti entrambi? 
È cosa giusta che si detesti Terrore? Si certa- 
mente, e non v'abbisognano prove. È cosa 
giusta amare gli erranti ? Si certamente , e per 
le ragioni stesse per cui è giusto di amar tutti 
gii uomini : perchè Dio da cui teniamo tutto, 
da cui speriamo tutto , Dio a cui dobbiamo tutto 
dirigere, gU ha amati fino a dare per essi il 
suo Unigenito (ti); perchè è cosa orribile il non 
amare quelli che Dio ha predestinati alla sua 
gloria , ed è giudizio della più rea e stolta teme- 
rità l'afifermare d'alcun uomo vivente che non 
lo sia , ardire escluderne un solo dalla speranza 
nelle ricchezze delle misericordie di Dio. I tes- 
timonii che stavano per lanciare le prime pietre 
sopra Stefano , deposero le loro vesti a' piedi di 
un giovinetto : egli non si ritirò inorridito , ma 
consentendo alla strage di quel giusto , rimase 
a custodirle (3). Se un cristiano avesse allora 
accolto nel suo cuore un sentimento di odio per 
quel giovinetto , la cui perversità precoce poteva 
parere un segno cosi manifesto di riprovazione; 
se avesse mormorata la maledizione che sembra 
cosi giusta in bocca degli oppressi, ah! quel 
cristiano avrebbe maledetto il Vaso di ele- 

(i) Filioli mei, non diligamus verbo ncque lingua » 
sed opere et ventate, Joan. Epist. i, ni, i8. 

[i) Sic enint Deus dilexit mundum , ut fiUum suum 
unigenitum daret. Jos^n, iii, i6. 

(S) Testes deposuerunt vestimenta sua seaus pedes 
adoiescentis y qui vocabaiur Saulus.... Saahis autem 
erat consentiens neciejus. Act. A]K>st. vii, 57, Sg. 
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zione(i). Dofide adunque la difficollà nel oon*- 
ciliare questi preGetti , se non dalla nostra cor- 
ruttela da cm vengono tutte le guerre fra i 
doveri? £ questa difficoltà è appunto il trionfo 
biella morale cattolica : poiché essa sola può 
vincerla : essa sola prescrivendo colla sua piena 
autorità tutte le cose giuste , non lascia dubbio 
sUr alcun dovere, e per troncare la serie di 
<|udle induzioni colle quali si arriva a sacrifi- 
care un principio ^d un altro principio, li con- 
sacra tutti e li mette ftiori della discussione. 
Nessun cattolico di buona fede può mai credere 
di avCTe una buona ragione per odiare il suo 
fratello : il Legislatore divino cb' egli si vanta 
di seguire sapeva certo che vi sarebbero stati 
degli uomini ingiusti e provocatori, e degli 
uomini nemici della fede, e nuUadimieno non 
ha avuto altro da dirgli su questo proposito se 
non : Tu amarai il tuo prossimo come te stesso. 
È uno dei più grandi caratteri della morale 
cattolica, e dei più grandi vantaggi delia sua 
autorità il prevenire tutti i sofismi delle passioni 
con un precetto, con una dichiarazione. Cosi 
quando si disputava per sapere se uomini di 
•colore diverso dall'Europeo dovessero essere 
<^nsiderati come uomini, la Chiesa versando 
sulla loro fronte T acqua regeneratrice aveva 
imposto silenzio, per quanto era in lei, a queste 
discussioni vergognose ; li dichiarava fratelli di 
Cresù Cristo, e chiamati a parte della sua eredità. 
^ Di più la morale cattolica rimove le cagioni 
•che rendono difficile Y adempimento di questi 
due doveri , odio all' errore . amore agli uomini, 

(1) Fas electionis est mUiiUte. Ibid, w, i5- 
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proscrivendo la superbia, rattaccameiito alle 
cose della terra , e tutto ciò che strascina a 
rompere la carità. E ci fornisce i mezzi per 
essere fedeli ad entrambi ; e questi mezzi sono 
tutte quelle- cose che portano la mente alla co- 
gnizione della giustizia , ed il cuore all' amore 
di essa -, la meditazióne sui doveri , la preghiera, 
i sacramenti , la diffidenza di noi stessi , la con- 
fidenza in Dio. L' uomo educato sinceramente 
a questa scuola eleva la sua benevolenza in una 
sfera dove non arrivano i contrasti, gl'inte- 
ressi, le obbiezioni, e questa perfezione riceve 
anche nel tempo una grande ricompensa. A 
tutte le vittorie morali succede una calma con- 
solatrice ^ e amare in Dio quelli che si odiereb^ 
bero secondo il mondo è, «nell'anima nata ad 
amare , un sentimento d' inesprimibile giocon- 
dità. 

Vi ebbe pero uno scrittore, e non volgare cer- 
tamente, il quale pretese che conciliare la guerra 
air eri*ore e la pace cogli uomini sia impresa non 
difficile, ma impossibile. La distinclion entre 
la tolérance cwiìq et la tolérance théologique 
est puéiile et vaine, Ces dàux tolérances sont 
inséparables y et Von ne peut admèttre l'une 
sans Vautre, Des anges ménte ne vwroient pas 
en paix a^ec des hommes quils regarderoient 
comme les ennenùs de Dieu. (i) 

Quali conseguenze da questo principio! I 
primi cristiani non dovevano dunque credere 
che adorare gì' idoli , e sconoscer Dio gli ren- 
desse l'uomo nimico. Hanno dunque avuto il 
torto a combattere il gentilesimo , perchè^ è im- 

(i) Émile, Liv. iv. Not. 40. 
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presa almeno imprudente e pazza il predicare 
contro una religione che non rende nemici di 
Dio quelli che la professano. E quando san Paolo 

{»er accrescere la riconoscenza e la fiducia dei 
édeli ricordaya la misericordia usata loro da 
Dio, nel tempo che erano suoi nemici (i), egli 
proponeva loro una idea falsa e antisociale. 

Vivere in pace con uomini che si hanno per 
nemici di Dio non sarà possibile a quelli che 
credono che Dio stesso lo comanda loro, che 
non sanno se sieno essi stessi degni d' amore o di 
odio (2), e che sanno di certo che diverrebbero 
nemici di Dio rompendo la. pace? a quelli che 
pensano che un giorno si chiedierebbe loro , se 
la fede era loro stata data per dispensarli dalla 
carità , e con che diritto aspettano la misericor- 
dia , se per quanto era in loro V hanno negata 
agli altri? a quelli che devono riconoscere 
nella fede un dono , e tremare dell' uso che ne 
fanno? 

Queste ed altre ragioni si sarebbero potute 
addurre a chi avesse fatt^a questa obbiezione al 
G'istianesimo quand^esso apparve : ma ai tempi 
di Rousseau questa obbiezione diventa inconce- 
pibile, poiché impugna la possibilità d'un fatto 
di cui la storia del Cristianesimo è una lunga e 
non interrotta testimonianza. 

Quegli che ne diede il primo esempio era certo 
al di sopra degli angeli, ma era anche un uomo. 



(i) Si enìmy cum inimici essemus , reconciliati sumus 
Deo per mortem Filii ejus ; multo magis reconciliati j 
salvi erimus in vita ipsius. Ad Rom. v. 10. 

(2) Nescit homo , utrum amore , an odio dignus sit, 
Ecci. IX, I. 
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ma nei disegm della sua misericordia. egli volle 
che la sua condotta fosse un modello che ognuno 
de' suoi seguaci potesse imitare : il Redentore 
prega morendo pei suoi uccisori. Quella gene- 
razione durava ancora, quando Stefano entrò il 
primo nella carriera di sangue che V Uomo -Dio 
aveva aperta. Stefano che con sapienza divina 
cerca di illuminare i giudici ed il popolo , e di 
richiamarli ad un pentimento salutare, quando 
poi è oppresso , quando sta per compirsi sulla 
terra Tatto sanguinoso della-^sua testimonianza, 
dopo d' aver raccomandato il suo spirito al Si- 
gnore, non si ricorda di quelli che V uccidono, 
«he per dire : Signore , non imputar loro questa 
cosa a peccato. Edetto questo , si addormentò 
nel Signore, (i) 

Tale fu per tutti quei secoli in cui gli uomini 
persistettero nella incomprensibile perversità di 
venerare gF idoli fatti da loro , e di far morire i 
giusti \ tale fu sempre la condotta dei cristiani : 
la pace orribile del gentilesimo non fu mai dis- 
turbata, nemmeno dai loro gemiti. Che si può 
fare di più per conservarla cogli uomini , che 
amarli e morire? Convien dire che questa dot- 
trina sia ben concorde con se stessa, e ben chiara 
agli intelletti cristiani, poiché i fanciulli stessi la 
trovavano intelligibile : fedeli agli ammaestra- 
menti delle lor madri i fanciulli sorridevano ai 
carnefici; quelli che sorgevano imitavano quelli 
che erano caduti dinanzi a loro, primizie dei 
santi , fiori rinascenti sotto la falce del mietitore. 

Ma la storia del Cristianesimo non ha forse 



(i) Domine, ne slatuas iilis kocpeccatum, Etcum hoc 
dixisset^ obdoKmivit in Domino, Act. Apost. vui , 59- 
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esempli di odii e di guerre? Ne ha pur troppo ] 
ma msogna chieder conto ad una dottrina delle 
conseguenze legittime che si cavano da essa, e 
non di quelle che le passionine possono dedurre. 
Questo principio , vero in tutti i tempi , si può ai 
nostri giorni ripeterlo con maggiore fiducia di 
essere ascoltati , dacché molti di quelli che lo 
contrastayano alla religione sono slati costretti 
ad inTocarlo per altre dottrine. La memorabile 
epoca storica , nella quale ci troviamo tuttavia , 
si distingue pel ritrovamento , per la diffusione e 
per la ricapitolazione di alcuni principii politici, 
e per la tendenza che% stata spiegata a metterli in 
esecuzione : alP occasione di questi principii sono 
accaduti gravissimi mali : i nemici dei principii 
pretendono che i mali si debbano imputare ad 
essi , e che questi sieno per conseguenza da ab- 
bandonarsi. Al che i sostenitori di essi vanno 
rispondendo , che è assurde ed ingiusto proscri* 
vere le verità per F abuso che gli uomini ne 
hanno potuto fare*, che lasciando di promul- 
garle e di stabilirle, non si leveranno per questo 
dal mondo le passioni ; che mantenendo gli uo- 
mini in errori, si lascia viva una cagione ben 
più certa e diretta di calamità e di ingiustizia^ 
che gli uomini non diventano migliori , uè più 
umani coir avere idee false. La Saint^Bartné^ 
lemy na pas fait proscrive le catholicisme, ha 
detto a questa occasione un celebrato inge- 
gno (i) : e certo nessuna conseguenza sarebbe 
stata più stolta ed ingiusta. La memoria di qudla 
atrocissima notte dovrebbe servire a far proscri- 

(i) Considerations sur la revolution francaise , par 
Mad. de Siael, Tom. 3, pag. 38a. 
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vere V ambizione e lo spirito fazioso , V abuso 
del potere , l' insubordinazione alle leggi , la or- 
ribile e stolta politica che insegna a violare ad 
ogni passo la giustizia per ottenere qualche 
vantaggio, e quando poi queste violazioni accu- 
mulate abbiano condotto un gravissimo peri- 
colo, insegna che tutto è lecito per salvar 
tutto; a far proscrivere le insidie e le frodi,, 
le provocazioni e i rancori , V avidità della pò* 
tenza che fa tutto triamare e tutto osare, e l'in- 
giusto amore della vita che fa sorpassare ogni, 
legge per conservarla, perchè queste ed altre si- 
mili furono le vere cagioni della strage per cui 
quella notte è infame. 

Ripeteremo dunque quel principio, che ad 
una dottrina si deve chieder conto delle sue con- 
seguenze legittime e non di quelle che le pas- 
sioni ne possono dedurre ; e applicandolo alla 
religione, osserveremo che anche in questo essa 
è al di sopra di tutte le teorìe umane , per quei 
caratteri inimitabili che la distinguono. Essa 
esclude ogni conseguenza dannosa , e la esclude 
«on quella stessa autorità che rende sacri i suoi 
principii -, il che essa sola può fare : se andando 
di ragionamento in ragionamento si arriva ad 
una ingiustizia, si può esser certi di avere mal 
ragionato , e V uomo sincero trova nella religione^ 
stessa r avviso eh' egli è uscito di strada , perchè 
dove apparisce il male, ivi si trova una proibi- 
tone e una minaccia. Non è quindi ragionevole 
dare la colpa alle verità rivelate che gli uomini 
sisieno odiati e distrutti, ma deve dirsi invece ; 
La disposizione degli uomiui ad odiarsi e a nuo- 
cersi a vicenda è tale pur troppo , che essi ne 
hanno preso pretesto fino dalle verità di una re- 
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ligio ne che dà loro la regola di amarsi come una 
regola senza eccezione : che avranno essi fatto , 
quando abbian presi i loro pretesti da principii 
o da interessi ai quali non sia collegato essenzial- 
mente questo comandamento, da cose in cui 
tutto sia per le passioni? E di fatti che non hanno 
fatto? 

La religione cattolica non ha mai agito, né 
poteva gire come causa diretta e naturale di dis- 
sensioni : ma tutto è arme nella mano d' un fu- 
rioso; queste non sono scoppiate fra uomini 
dapprima concordi ed umani, ma sempre in 
tempi feroci e brutali , in tempi in cui tutte le 
passioni ostili erano accese ; e credo che senza 
timore di essere smentiti dalla storia si possa ag- 
giungere, in tempi che si distinsero per una 
grande indifferenza delle cose essenziali della re- 
ligione (1)9 e per un ardore singolare per tutte 
Juelle cose che V amore sincero di essa fa consi- 
erare come vanità. 
Ogni volta che si trova nella storia un esempio 
di influenza benigna della religione , non si può 



(i) È noto che il contestabile di Montmorenci fu ferito 
mortalmente a San Dionigi combattendo nella parte cat- 
tolica. Ecco come il Davua racconta la sua fine. « Mori 
« senza turbazione di mente, e con grandissima costan- 
« za , sicché essendosi accostato al letto ove giaceva un 
« religioso per volerlo confortare, egli rivoltosi con viso 
« sereno lo pregò che non lo molestasse , perchè sarebbe 
<f stata cosa brutta, l'aver saputo vivere ottant'anni, e 
« non saper morire un quarto d'ora. » (Istoria delle 
Guerre disili di Francia. Lìb. IV,) 

Quale cattolico colui che confida in se stesso , che al 
fine di una lunga vita non sa che compiacersene, e non 
pensa a richiamare su di essa la misericordia di Dio , ch^ 
rifiata il ministero istituito per dispensarla! 
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a meno di non riconoscere una causa che pro^ 
duce il suo effetto proprio* Uno di questi eserapii 
è la tregua di Dio : è una voce di concordia e 
di pietà che sola s' inalza fra i gridi della provo- 
cazione e della vendetta ; è la voce del Vangelo, 
e suona per la bocca dei vescovi e dei preti. Ma 
per ispiegare le vessazioni commesse col prete- 
sto della religione , bisogna supporre uno stato 
d' ignoranza o di mala fede , un innasprimento 
degli animi, dei motivi di aversione pre^ir- 
stenti 9 dei fini nascosti , e un grado di passione 
che alteri V intelletto al [mnto di farlo acconsen- 
tire a ciò che è proscritto da quella legge che si 
propone per norma. Sant* Ambrogio spezza e 
vende i vasi sacri per riscattare gli schiavi illi- 
rici perla più parte Ariani : San Martino diTours 
va a Treveri ad intercedere presso V impei^ore 
in favore dei Priscillianisti , e considera come 
scomunicato Itacio , e gli altri vescovi che l' a- 
veano mosso a sevire contro di quelli : Sant' Ago- 
stino supplicali proconsole di Afirica p^ i Do- 
natisti, dai quali ognun sa che travaglio avesse la 
Chiesa : Noi preghiamo voi^ dice egli, perchè 
non sieno uccisi^ noi preghiamo Dio perchè si 
rai^i^eggano (i). Ecco i veri cattolici , eia storia 
ecclesiastica abbonda di questi esempii. E fra i 
tanti che ne hanno dati anche i tempi moderni 
giova ricordame uno, e perchè è forse il più 
splendido , e perchè pur troppo è stato tentato 

(i) Non libi vile sity neque coniemptìbilej fili hono- 
raoìliter dilectissime , quoa vos rogaì/ius ne occìdantur, 
prò quibus Donùnum rogamus ut corrigantur. August. 
Donato procons. Afr. Epist. G. t. a, pag. 270. Edit. 
Maur. 
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nel corso forse d^ un mezzo secolo non solo di 
rapirne la gloria alla Chiesa , ma di cangiarla in 
ignominia : ed è la condotta del clero cattolico 
in America. L' ira contro ogni resistenza , ¥ a- 
varizia divenuta esigente in proporzione delle 
promesse di una fantasia esaltata, il timore che 
nasce anche negli animi i più determinati e li 
rende crudeli, quando non sono sostenuti dall' 
idea di un dovere e quando gli offesi sono molti, 
le passioni tutte insomma della conquista , ave- 
vano snaturati affatto gli animi degli Spagnuoli ; 
e gli Americani non ebbero quasi altri avvocati 
che gli ecclesiastici, e questi non ebbero altri 
argomenti in favor loro che quelli del Vangelo 
e della Chiesa. Giova qui riportare il noto passo 
di Robertson, passo importantissimo, e per l' im- 
parzialità certa dello storico, e per V accuratezza 
e moltitudine delle ricerche cne lo condussero 
alla opinione che egli manifesta. « Con ingiusti- 
u zia ancor maggiore è stato da molti autori 
« rappresentato l'intollerante spirito della ro- 
w mana cattolica religione come la cagione delF 
« esterminio degli Americani , ed hanno accu- 
« sati gli ecclesiastici spagnuoli d' aver animati 
« i loro compatriotti alla strage di quelF inno- 
« cente popolo come idolatra ed inimico di Dio. 
« Ma i primi missionarii , che visitaron V Ame- 
« rica, benché deboli ed ignoranti, erano no- 
ce mìni pii. Essi presero di buon' ora la difesa 
« dei nazionali, e li giustificarono dalle calun- 
« nie dei vincitori , i quali descrivendoli come 
a incapaci d' essere istruiti negli uffizìi della vita 
« civile , e di comprendere le dottrine della re- 
« ligione, sostenevano esser quelli una razza sub- 
« ordinata d'uomini, e sopra cui la mano della 
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4( natura ayeva posto il segno della schiavitù. 
a Dalle relazioni che ho già date dell' umano e 
(( perseverante zelo dei missionarii spagnuoli nel 
« proteggere V inerme greggia a loro commessa, 
a eglino compariscono in una luce, che aggiunge 
(( lustro alla loro funzione. Eran ministri di 
il pace , che procuravano di strappare la verga 
« dàlie mani degli oppressori. Alla potente loro 
«interposizione doverono gli Americani ogni 
(( regolamento diretto a mitigare il rigore del 
a loro destino. Negli stabilimenti spagnuoli il 
« clero si regolare che secolare è ancor dagli In- 
<( diani considerato come il suo naturai protet- 
« tore , a cui ricorrono nei travagli e nelle esa- 
(( zionì, alle quali troppo frequentemente sono 
« essi esposti. » (i) 

Quale è questa religione in cui gli uomini 
deboli , quando son pii , resistono alla forza in 
favore dei loro fratelli ! in cui gli uomini igno- 
ranti conoscono e svelano i sofismi, che le pas- 
sioni oppongono alla giustizia! In una spedizione 
dove non si parlava che di conquiste e d'oro, 
questi non parlavano che di pietà e di doveri : 
essi citavano al tribunale di Dio i vincitori , di- 
chiaravano empia e irreligiosa V oppressione : il 
mondo con tutte le sue passioni aveva mandato 
agli Indiani dei nemici che essi non aveano oSesi, 
la religione mandava loro degli amici che essi 
non avevano mai conosciuti. Essi furono odiati 
e perseguitati, furon costretti talvolta a nascon- 
dersi , ma almeno raddolcirono la sorte dei vinti, 
ma prepararono colla loro costanza e coi loro 

(i) Robertsoo, Storia del^ America Pisa 1780, voi, 2, 
pag. 421, 
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pericoli alla religione un testimonio , che essa 
non è stata nemmeno un pretesto di crudeltà, 
che queste furono commesse malgrado le sue 
proteste. Ah! gli avari crudeli avrebbero volato 
passare per zelanti , ma i ministri della religione 
non han permesso loro di porsi al volto questa 
maschera , gli hanno costretti a cercare 1 loro 
sofismi in ogni altro principio che in quello 
della religione ; gli hanno costretti a ricorrere 
alle ragioni di convenienza , di utilità politica , 
di impossibilità di stare esattamente alla legge 
divina *, gli hanno costretti a parlare dei grandi 
mali che sarebbero venuti se gli uomini fossero 
stali giusti , a dire che era necessario opprimer 
gli uomini crudelmente , perchè altrimenti dive- 
niva impossibile l'opprimerli, (i) 



(i) Un solo ecclesiastico disonorò il suo ministero, ec- 
citando i suoi concittadini al sangue , e fu il troppo noto 
Valverde. Ma esaminando la sua condotta, come è de- 
scrìtta da Robertson,. si vede chiaro, a mio parere, che 
il movente di essa era tutt' altro che il fanatismo religio- 
so. Pizarro aveva formato il perfido disegno di impadro- 
nirsi deirinca Atahualpa, per dominare nel Perù e per 
saziarsi d'oro. Adescato con pretesti d'amicizia Tinca ad 
un abboccamento , questo si risolvette in una allocuzione 
del Yalverde , nella quale i misteri e la storia della santa 
e pura religione di Cristo non erano esposti che per ve- 
nire alla assurda conseguenza, che P Jnca doveva sotto- 
mettersi al re di Castigiia come a suo legittimo sovrano. 
La nsposta e il contegno di Atahualpa furono il pretesto 
a Valverde per chiamare gli Spagnuoli contro 1 Peru- 
viani. « Il Pizarro ( è Robertson che parla) che nel corso 
« di questa lunga conferenza aveva con difficoltà tratte- 
« nuti i soldati impazienti d'impadronirsi delle ricche 
« spoglie eh' essi vedevano allora s\ da vicino , diede il 
« segno all'assalto. » Pizarro stesso, che era venuto a 
quel fine , fece prigione l'Inca, il quale poi con un pro- 
cesso atrocemente stolto fu condannato a morte : e Val- 
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Se il rappreseojtare Tìd tolleranza persecutrice, 
come una conseguenza dello spirito del Cristia- 
nesimo è una calunnia smentita dalla dottrina 
della Chiesa , è una singolare ingiustizia il rap^ 
presentarla come un vizio particolare ai cristiani. 
Erano le verità cristiane che rendevano intoUe* 
ranti gli imperatori gentili? Sono esse che hanno 
creata quella crudeltà senza contrasto e senza 
rimorso , che ha sparso il sangue di tanti milioni 
non dirò di innocenti , ma di persone che porta- 
vano la virtù al più alto grado di perfezione, 



verde commise anche il delitto di autorizzare la sentenza 
colla sua firma. Ora chi non vede che ad uomini delibe- 
rati ad una azione ingiusta, ad uomini forti contro uo- 
mini ricchi , ogni pretesto era buono ; che Valverde fu 
stro mento orribile, ma non motore della ingiustizia; 
che la sua condotta svela piuttosto la bassa connivenza 
all'ambizione e all'avarizia di Pizarro, che non il fana- 
tismo religioso ? Marmontel che negli Incas volle attri- 
buire a questa passione la più parte delle crudeltà degli 
Spagnuoli, non potè farlo che travisando affatto la sto- 
ria. Egli fa Pizarro alieno dalla intenzione di opprimere 
e d'ingannare Atahualpa, dissimula le crudeltà di que- 
sto , e nega , non si sa con che autorità , l' ordine da lui 
dato di uccidere Temolo fratello Huascar, e carica poi 
il carattere di Valverde con altre atrocità di sua inven- 
zione , come se non fosse abbastanza tristo : e a forza di 
volerlo fare odioso, lo rende inverisimile , dandogli 
vizii incompatibili. Così non trovando che la storia provi 
abbastanza certe massime generali , si fanno dei romanzi 
che le provano troppo. Il solo buon senso fa vedere che 
non è nella natura dell'uomo , per quanto sia fanatico 
il concepire un odio violento contro uomini che non 
professano il Cristianesimo, perchè l'ignorano. Di fatti 
66 la disposizione degli ecclesiastici spagnuoli era tale 
che dalla religione dovessero ricevere impulsi di questa 
sorte , perchè tutti gli altri parlarono ed operarono non 
solo diversamente, ma all'opposto? E se la condotta di 
Valverde era conforme al moao d'intendere la religione 
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che ha rivolta Tira del mondo contro quelli di 
cui il mondo non era degno, (i) 

Sol principio del secondo secolo , un vecchio 
fu condotto in Antiochia davanti V imperatore. 
Questi dono avergli fatte alcune interrogazioni 
lo interpellò finalmente se egli persisteva a di^ 
chiarare di portar Gesù Cristo in cuore. Al che 
avendo il vecchio risposto che si, l'imperatore 
comandò che fosse legato e condotto a Roma per 
essere dato vivo alle fiere. Il vecchio fu caricato 
di catene, e dopo un lungo tragitto, giunto in 
Roma , fu tosto condotto all' anfiteatro , dove fu 
sbranato dalle fiere, per divertimento del popolo 
Romano. (2) 



de' suoi concittadini , perchè è stata ( come assicura Ro- 
bertson) censurata da tutti gli storici ? 

È giusto di osservare che V op>era di Marmontel oual 
che ella sia dal lato storico , è fatta per lasciare una im- 
pressione di orrore per la violenza e pel sangue ; impres- 
sione che non bisogna mai indebolire per qualunque 
mezzo sia essa prodotta. In questo caso essa acquista una 
nuova forza daUa condotta di Marmontel , che fu sempre 
pari ai suoi sentimenti. Ma è giusto altresì di restituire 
1 mali politici e morali della società alle loro vere cagio- 
ni, quando ne siano state assegnate delle arbitrarie, e 
di impedire per quanto si può F impressione la più falsa 
e la più funesta, quella che farebbe supporre un con- 
trasto fra la religione e la umanità. 

Del resto la religione oltraggiata da Valverde è stata 
ben vendicata non solo da quasi tutti gli ecclesisistici 
delle diverse spedizioni , ma anche da quelle migliaja di 
missionarii che portando la fede ai selvaggi e agli mfe- 
deli di ogni specie , vi andarono tutti come agnelli jfra i 
lupi. La storia di ciucile maravigliose imprese di caintà è 
troppo vasta e vana per essere toccata in una nota ; e 
basti l'averla accennata. 

(i) Quibus dignus non erui murnUfs, Ad Hebr. xi, .')8. 

(2) Tillemont, S. Jgnace, 
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Il vecchio era sant'Ignazio vescovo d'Antio- 
chia. Discepolo degli Apostoli, la sua vita era 
stata degna di una tale scuola. Il coraggio eh' 
egli mostrò all' udire la sua sentenza lo accom- 
pagnò per tutto il cammino ^ e fu un coraggio 
sempre tranquillo , e come uno di que' sentimenti 
ultimi che vengono dalla più ponderata e ferma 
deliberazione, in cui ogni ostacolo è stato pre- 
veduto e pesato. All'udire il ruggito delle fiere, 
egli si rallegrò; la morte del supplizio, quella 
morte senza combattimento e senza incertezza , 
la presenza della quale è una rivelazione di ter- 
rore per gli animi i più preparati , non aveva 
nulla d'inaspettato per lui : tanto lo Spirito Santo 
aveva rinforzato quel cuore , tanto egli amava I 

L'imperatore era Trajano. 

Ah ! quando alla memoria d' un cristiano si 
può rimproverare che per uno zelo ingiusto ed 
erroneo egli abbia usurpato il diritto sulla vita 
altrui , sia pur egli stato in tutto il resto pio , 
irreprensibile, operoso nel bene, ad ogni sua 
virtù si contrappone il sangue . ingiustamente 
sparso ; una vita intera di meriti non basta a 
coprire una violenza. E perchè nel giudizio 
tanto favorevole di Trajano non si conta il san- 
gue d'Ignazio e dei tanti altri innocenti che pesa 
sopra di lui? perchè si propope come un esem- 

( ilare? perchè si mantiene ai suoi tempi quella 
ode che dava loro Tacilo , che in essi fosse lecito 
sentire ciò che si voleva , e dire ciò che si sen- 
tiva (i)? Perchè noi riceviamo per lo più l' opi- 
nione fatta dagli altri ; e i gentili , che stabilirono 

(i) Rara temporum felicitate ^ ubi sentire quas velis, 
et quoB sentias elicere licet, Histor. lib. i. 
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quella di Trajano non credevano che spargere 
il sangue cristiano togliesse nulla alla umanità 
ed alla giustizia di un principe. È la religione 
che ci ha resi difficili neil' accordare il titolo di 
umano e di giusto ; è dessa che ci ha rivelato che 
nel dolore d' un'anima immortale v'è qualche 
cosa d'ineffabile; è dessa che ci ha istruiti a 
riguardare e a rispettare in ogni uomo il pen- 
siero di Dio, e il prezzo delia Redenzione. 
Quando si ricordano gli. uomini condannati alle 
fiamme col pretesto della religione, se alcuno 
per attenuare l'atrocità di quei giudizii allega 
che i giudici erano fanatici , il mondo risponde 
che -non si deve esserlo : se alcuno allega che 
erano ingannati , il mondo risponde che non 
bisogna ingannarsi, quando si pretende disporre 
della vita d'un uomo ; se alcuno allega che essi 
credevano di rendere omaggio alla religione, 
il mondo risponde che questa opinione è una 
bestemmia. Ah! chi ha insegnato al mondo, 
che Dio non si onora che colla mansuetudine e 
coir amore, col dar la vita per gli altri e non col 
toglierla loro , che la volontà libera dell' uomo 
è quella sola facoltà di cui Dio si degna ricevere 
gli omaggi? 

Per ispiegare le persecuzioni centra i cristiani, 
è forza talvolta supporre che il rispetto alla vita 
dell'uomo era ignoto ai gentili, che è un altro 
mistero rivelato dal Vangelo: In quelle si veggono 
crudeltà incredibili commesse senza un forte 
impulso, si veggono principi senza fanatismo 
secondare il trasporto del popolo pei supplizi! , 
non per politica, non per timore, non per ira, . 
ma direi quasi per indifferenza ; perchè la 
morte crudele di migliaja d'uomini non era 

4 
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forse un oggetto che meritasse un lungo esame : 
non si fa torto in supporre quest'animo a quelli 
che facevano scannare migliaja di schiavi per 
una festa. 

La famosa lettera di Plinio a Trajano , e la 
risposta di questo mostrano ad evidenza un tale 
spirito del gentilesimo. Plinio, legato propretore 
in Bitinia , consulta Y imperatore sulla causa dei 
cristiani, espone la sua condotta antecedente , 
parla di un libello anonimo per mezzo del quale 
ne ha scoperti alcuni, e domanda istruzioni. 
L'imperatore approva la condotta di Plinio, 
proibisce di far ricerca dei cristiani , e comanda 
di punirli se sono denunziati, perdonando a 

?[uelli che negano di esserlo, e si dimostran col 
atto adoratori degli dei. Finalmente ordina che 
delle accuse anonime non si tenga conto per 
nessun delitto', poiché è cosa^ die' egli, di pes- 
simo esempio y e indeena del nostfX) seòolo (i). 
Ma in fatto di barbane , qual cosa mai poteva 
esser indegna d' un secolo in cui le leggi non 
hanno determinata la necessità che l' accusatore 
si faccia conoscere; in cui un principe comanda 
la punizione non di un fatto , ma di un senti- 
mento, e ne proibisce ogni ricerca; ed autoriz- 
zando un magistrato ad usare la forza pubblica 

(i) Actum quem debuistiy mi Secundcy in excutiendis 
causis eoruniy qui Chrisiianiad te delati Jìierant y secutus 
es.... Conguirendi non sunt ; si deferantw et areuan- 
tur, puniendi sunt ; ita iamen , ut qui negaverit se Chris- 
tianum esse, idque re ipsa numifestum Jecerit , id est 
supplicando diis nostris, quamvis suspectus in prof ieri- 
tumjuerit, veniam ex pcenitentia impeirei, Sine auctore 
vero propositi libelli nullo crimine locum habere debent : 
nam et pessimi exempli , nec nostri sasculi est. Trajanus 
Plinio, m Plin. Epist. xcvin. 
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eoniro gli uomini , comincia dal dichiarare che 
non si può in questa materia dare una disposi- 
zione certa ed universale (i); in cui un magi- 
strato celebre per coltura d'ingegno e per dol- 
cezza di carattere domanda per sua regola , se è 
il nome solo di cristiano che si punisca benché 
senza alcun delitto, o se si puniscono i delitti 
che porta con sé questo nome , se si debba fare 
distinzione di età , o trattare ad un modo i fan- 
ciulli per quanto teneri siano , e gli adulti? d'un 
secolo in cui quest' uomo racconta di aver fatti 
condurre al supplizio quelli che persistevano a 
confessarsi cristiani, non dubitando^ die' egli, 
che qual si fosse la cosa che essi cùnfessa%fano , 
doi^ef^a ad ogni modo la loro inflessibile osti- 
nazione esser punita? d'un secolo in cui quest' 
uomo avendo dalle sue ricerche rilevato che i 
cristiani si riunivano non per concertare delitti, 
ma per animarsi all'esercizio d' ogni virtù , non 
mostra la pia piccola inquietudine per quegli 
ostinati che aveva fatti morire , in cui quest' 
uomo fe torturare due donne per informarsi 
meglio ? Egli si mostra sopra pensiero pel gran 
numero dei cristiani ; poi si consola colla spe- 
ranza che si possa fermare il corso del male , si 
conforta che si ripiglino i sacrifici, che torni a 
crescere il numero di quelli che comperano le 
carni sacrificate agli idoli (2). Non si vede Una 

(i) Ncque euim in unii^^rsum aUqmd quod certam for- 
mam kabeat constittd poteste Ibid. 

(2) Nec medìocriter hcesitavij sii ne aliquod discrimen 
astahun , an quamlibet teneri nihil a robustioribus diffe- 
rant.,.. nomen ipsum, etiam sijlagitiis cardai, autjtagi- 
tia cohcerentia nomini puniantur — perseiferantes duci 
jussi : neque enim dubitabam , qualecumque essei quod 
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idea importante , non dirò di morale , ma di 
nessuna specie implicata in questi timori e in 
queste speranze 5 e il sangue umano, e le ultime 
angosce d' una morte violenta , e i momenti di 
una famiglia quando un uomo ne è tratto per 
salire al supplizio, sono posti in bilancia non si 
sa con che. Non si dirà certo che la fedeltà ad 
una antica legge dell' impero fosse il motivo di 
quei supplizii , giacché le persecuzioni sono co- 
minciate e cessate secondo T indole e i capricci 
degli imperatori , dei prefetti e dei proconsoli ; 
giacché questa legge è tanto confusa che Plinio 
non sa come applicarla : e poi le leggi non sono 
opera degli uomini? e gF imperatori romani che 
hanno potuto abolire o violare le più acconsen- 
tite e fondamentali , e quelle che avevano essi 
stessi stabilite , perché si arrestavano poi rispet- 
tosi dinanzi a questa sola? Che cosa infine era 
indegna d' un secolo , in cui un vecchio divorato 
dalle fiere era un passatempo per il popolo, 
d' un secolo in cui un principe .rinomato per 
benignità dava al popolo questo passatempo? 
Purtroppo i secoli cristiani hanno ésempii di 



faterentur , pertinaciam certe et injlexibilem ohstinatio- 
nem debere punirì — oàfiiinahant..,. se sacramento non 
in scelus aliauod obstringere j sed ne furia, ne latroci- 
nia y ne aduheria committerent j ne jiaem fajilerent ^ ne 
i depositum appellati abnegarent. — Quo magis necessa- 
rium credidi, ex duabus ancillisj quce mìnistrce diceban- 
tur, quid esset veri et per tormenta qucerere. — P^ìsa 
est enim mihi res digna consultatione , maxime propter 
periclitantium numerum. Certe satis constata propter 
jam desolata tempia campisse celebrari , et sacra solem- 
nin diu intermissa repeti : passimque venire victimas 
qiiarum adhuc rarissimus emptor ini^eniebatur. Plinius 
Trajano. Epist. xcvii. 
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crudeltà commesse col pretesto della religione; 
ma si può sempre asserire , che^ quelli che le 
hanno commesse furono infedeli alla legge che 
professavano ; che questa li condanna. Nelle per- 
secuzioni gentilesche nulla può essere attribuito 
ad inconseguenza dei persecutori, ad infedeltà 
alla loro religione, perchè questa non aveva fatto 
nulla per tenerli lontani da ciò. 

Con quésta discussione parrà forse che ci sia- 
mo allontanati dairargomento*, ma non sarà essa 
inutile se potrà dare occasione di osservare che 
molti scrittori hanno adoperato due pesi e due 
misure per giudicare dei cristiani e dei gentili ; 
se potrà servire ad allontanare sempre più dalla 
morale cattolica V orribile taccia di sangue che 
tante volte le è stata data, a ricordare che la vio- 
lenza esercitata in difesa di questa religione di 
pace e di misericordia è affatto avversa al suo 
spirito, come senza interruzione è stato profes- 
sato in tutti i secoli dai veri adoratori di Colui 
^e con tanta autorità sgridò i discepoli che in- 
vocavano il fuoco del cielo sulle città che ricusa- 
vano di riceverò la loro salute (i), di Colui che 
comandò agli Apostoli di scuotere la polvere dai 
foro piedi (2), e di abbandonare gli ostinati. 
Onore a quegli uomini veramente cristiani che 



(i) Intraverunt in ci\fitàtem Samnritanorum — et non 
^ceperunt eum, — Cum vidissent auiem discipuli ejus 
Jacobus, et Jo'annes, dìxerunt ; Domine , vis dicimus ut 
^^nis descendat de calo et consumai illos ? Et conver^us 
increpavit illos y dicens : Nescitis cujus spiritus estis. 
l'Uc.ix, 52, 53, 54, 55. 

(2) Et quicumque non receperit voSj neque audierit 
^rmones vestros ; exeuntes foras de domo , velcivitate, 
^^cutite pulvercm de pedibus vestris. Matth. x, i4- 
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in ogni tempo e in faccia ad ogni passione e ad 
ogni potenza insegnarono la mansuetudine, da 
quel Lattanzio che scrisse dolersi la Religione 
difendere col morire e non colf uccidere (i), 
fino agli ultimi che si sono trovati in circo^anze 
in cui abbisognasse coraggio per manifestare un 
sentimento così essenzialmente evangelico. Onore 
ad essi, giacché noi non possiamo più averne 
onore in tempi e in luoghi in cui non si può 
sostenere il contrario senza infamia, in cui, se gli 
Homini non hanno (cosi avessero !) rinunziato 
agli odii, hanno almeno saputo vedere che la re- 
ligione non può accordarsi con auelli; se am- 
mettono talvolta il pretesto dell utile e delle 
grandi passioni per buona scusa di vessazioni e 
di crudeltà, confessano che la religione è troppo 
pura per ammetterlo , che la religione non vuol 
condurre gli uomini al bene che per mezzo del 
bene. 



(i) Defendenda enim est religio non occidendo sed 
morienao ; non seevitia sed patientia ; non scelere sed 
fide : aia enim malorum sunt , hcec honorum. Et necessè 
est bonum in religione versari, non malum. Nam si san- 
guine , sitormentis, simulo religionem defendere velis, 
jam non defendetur illa , sedpouuetur, atque violabitur. 
Nihil tam voluntarium quam religio y in qua si animus 
sacrificantis aversus est, jam sublata, jam nulla est. L. 
C. F. Lactantti Divin. Insti tut. Lib. v, e. xx. 
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CAPITOLO \IIL 

SULLA DOTTRINA DELLA PEKITEN^. 

« La doctrioe de la pénitence causa ane ooavelle subvei- 
« sioQ daas la morale , déjà confondae par la disUnctioa 
<t arbitraire des péchés. Sans doate c'étoit une prò* 
« messe consolante que celle da pardon da ciel pour 
fi le retoar à la verta; etcette opinion est tellement 
« conforme aax besoias et aox foublesses de Phomme , 
« qa^elle a fait partie de toates les reHgioDS. Mais les 
<t casnistes avoient dénataré cette doctrìne en impo- 
« sant des formes précises à la pénitence, à la confes- 
« Sion et à Tabsolation. Un seni acte de foi et de fer- 
<c vear fut déclaré suffisant poor effiicer ane longue 
« liste de crimes,... » Pag. 4io* 

Non avendo V erudizione necessaria per discu- 
tere r asserzione deli' illustre autore, che la pro- 
messa del perdono celeste pel ritomo alla virtù è 
opinione che ha fatto parte di tutte le religioni , 
la lascio da un canto. Da quel poco che io ho 
raccolto nei libri sulle varie religioni e sulla pa- 
gana in ispecie, mi è rimasta l'idea che molte 
avessero cerimonie espiatorie, le quali per la 
loro propria virtù rendessero mondi dai peccati 
quei che le facevano, senza che v' abbisognasse il 
ritorno alla virtù ; e che Y idea della conversione 
si debba, non meno che la parola, alla religione 
cristiana. Ad ogni modo questa quistione , ben- 
ché assai importante, non ha un rapporto neces- 
sario coli' argomento, e si può, senza toccarla, 
difendere pienissimamente la dottrina cattolica 
sulla penitenza dalle censure che qui le vengon 
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fatte : anzi queste saranno una occasione per 
mettere in chiaro la sua somma ragionevolezza e 
perfezione. > 

Tre sono principalmente queste accuse : che 
r avere imposte forme precise alla penitenza ne 
sìbbia snaturata la dottrina ; che i casisti abbiano 
imposte queste forme ; che un atto di fede e di 
fervore fu dichiarato bastevole a cancellare i de- 
litti. Noi le esamineremo partitamente , non se- 
guendo però l'ordine con cui sono presentate, 
ma quello che sembra più naturale al maggiore 
sviluppo che siamo obbligali di dare alla mate- 
ria, esponendo la dottrina vera della Chiesa. 

I. 

Chi abbia imposte forme precise alla penitenza. 

Dall' essere nel Vangelo espressamente data ai 
ministri l'autorità di rimettere e di ritenerci 
peccati , ne consegue la necessità di forme per 
esercitarla : ma chi ha potuto ordinare ed im- 
porre queste forme? Se i casisti avessero usur- 
pato questo diritto, avrebbero alterata tutta l'e- 
conomia del reggimento spirituale : ma come si 
può supporre che i casisti, che non sono un cor- 
po costituito, che non hanno un organo legisla- 
tivo, sisieno intesi a stabilire queste forme cogli 
stessi principii e colle stesse regole? come si può 
supporre che tutte le chiese le abbiano ricevute da 
persone senza autorità, che le autorità slesse vi si 
sieno assoggettate, giacché nessuna se ne crede 
esente? che i papi stessisi sieno lasciati dalla vo- 
lontà dei casisti imporre una legge, per la quale 
si confessano ai piedi di un loro inferiore, e ne 
implorano l'assoluzione, e ne ricevono le peni- 
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ìente ? Oltre di che come mai si può supporre che 
ì Greci pur troppo divisi, e divisi qualche secolo 
prima cne si parlasse di casisti, abbiano poi adot- 
tate da questi le forme della penitenza che hanno 
comuni con noi in tutte le parti essenziali? Quan- 
do i casisti hanno commesso questo atto di usur- 
pazione PFinalmente come si esercitava l'autorità 
di sciogliere e di legare prima che venissero i ca- 
sisti ad inventarne le forme? 

Le forme della penitenza, della confessione e 
della assoluzione sono state imposte dalla Chiesa 
fino dalla sua origine , come lo attesta la sua 
storia : né poteva essere altrimenti -, giacché sen- 
za di esse é impossibile l'esercizio della autorità 
di assolvere e di ritenere i peccati : ed é impos- 
sibile immaginarne di più semplici, e di più con- 
formi allo spirito di questa autorità , ea è pure 
impossibile immaginare chi, se non la Chiesa, 
avrebbe potuto ingerirsi a regolare questo eser- 
cizio, 

IL 
Condizioni della penitenza secondo la dottrina cattolica. 

Veniamo ora alla dottrina che é tacciata di 
avere corrotta la morale, e vediamo se é quella 
della Chiesa. Uh solo atto di fede e di feivore fu 
dichiarato bastevole a cancellare una lunga 
lista di delitti. Di questa opinione una parte è 
stala condannata : l altra parte, né la proposi- 
zione intera, non è stata insegnata giammai. 

Quanto alla prima , basti ricordare che il con- 
cilio di Trento proscrisse la dottrina che l* empio 
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è giustificato colla sola fede , appena essa fu 
proposta, (i) 

Quanto alla seconda , non solo nessun conci- 
lio , nessun decreto pontificio, nessun catechis- 
mo , ma ardirei dire nessun libricciuolo di 
divozione ha detto mai che un atto di fede e di 
fervore basti a cancellare i peccati. E bensì dot- 
trina della Chiesa che essi possono essere can- 
cellati dalla contrizione col proposito di ricor- 
rere , tosto che si possa , alla penitenza sacra- 
mentale. 

Chi credesse che questa sia questione di pa- 
role troppo si ingannerebbe ; è questione d' idee 
se mai ve ne fu alcuna. 

Fervore non significa altro che V intensità q 
forza d' un sentimento ; suppone bensì per V ordi- 
nario un sentimento pio, ma non ne individua 
la qualità : la contrizione invéce esprime un sen- 
timento preciso. Attribuì^^ quindi al fervore 
r effet o di cancellare i peccati , sarebbe proporre 
una idea confusa e indeterminata e senza rela- 
zione con questo efifetto -, attribuirlo alla contri- 
zione, è specificare quel sentimento che, secondo 
le Scritture , e le nozioni della ragione illumi- 
nata da esse, dispone l'animo del peccatore a 
ricevere la giustificazione. Per avere dunque una 
idea giusta della fede cattolica in questa materia 
bisogna cercare che sia la contrizione, e cercarlo 
nelle definizioni della Chiesa. « La contrizione 



(i) Si quis dìxerit sola fide impiumj usti/icari, ita ut 
intelligat rdhil aiiudrequiri, guoa ad fusti ficationis già- 
iiam consequendam cooperetury et nulla ex parte «c- 
cesse esse eum sucb voluntatis motu prceparari^ atque 
disponi ; anathema sit. Ses». vi de Jastincatione , Ca- 
non. XI. 



SULLA MORALE CATTOLICA. S^ 

« è un dolore dell' animo , e una detestazione dei 
(( peccato commesso, col proposito di non più 
tt peccare... Dichiara il santo sinodo che questa 
tt contrizione contiene non solo la cessazione dal 
<( peccato, e il proposito e Tincominciamento di 

a una nuova vita, ma Fodio della passata 

c( Insegna inoltre che sebbene avvenga talvolta 
(( che questa contrizione sia perfetta di carità , e 
« riconcilii Tuomo a Dia prima che questo sa- 
ci cramento (della penitenza) sia ricevuto in fat- 
<( to , non si deve attribuire la riconciliazione 
« alla contrizione senza il voto del sacramento 
« che è inchiuso in essa. » (i) 

La ragione sola non potevMertamente scoprir^ 
questa dottrina, perchè il fondamento di essa è 
la carità *, ma quando essa le sia annunziata dalla 
Rivelazione, la ragione è costretta di approvarla : 
ditfatto tulle le opinioni che le si vollero sosti- 
tuire, finiscono ad essere abbandonate come in- 
sostenibili. L' uomo che trasgredisce i comanda- 
menti di Dio , gli diviene nemico , e si rende in- 
giusto. Ma quando egli riconosce il suo fallo, ne 
è dolente . lo detesta , e, ciò che ne consegue , 



(i) Con tritio y quce primum locum inter dictos voeni- 
tentis actus habet , animi dolor oc detestaiio est de pec* 
calo commissOy cum proposito non peccandi de coBiero.. . 
Declarat imitar sancta synodus, hanc ' coniritionem , 
non solum cessationem a peccato , et vitce novce propo- 
sifiim, et inchoationem , sed veteris etiam odium conti- 
nere..:. Docet prcéterea j etsi contritionem hanc ali- 
quando chariiate perfectam esse contingai , hominem- 
que Deo reconciliare , priusquam hoc sacramentum actu 
suscipiatur ; ipsam nihilominus reconciliationem ipsi 
contri tioni, sine sacramenti voto ^ quod in illa incluai- 
/«/•, non esse adscribendam. Conc. Trid. , sess. xiv. De 
Poenitentia, iv. 
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jpropone di non più commetterne; quando egli 
propone di ritornare a Dio per quei mezzi che 
nella sua misericordia Dio ha dati ed instituiti a 
ciò •, quando propone di soddisfare alla giustizia 
divina, di rimediare per quanto può al mal fatto, 
egli allora non è più per dire cosi lo stesso uo- 
mo, egli non è più ingiusto •, tanto è vero che del 
peccato in generale non solo, ma dei suoi proprii 
eziandio egli ha un sentimento dello stesso ge- 
nere che ne ha Iddio fonte di ogni giustizia. È 
dunque sommamente ragionevole che quest' uo- 
mo cosi mutato sia riconciliato a Dio. 

Ma la conseguenza immorale di questa dot- 
trina , è stato detti^i^n te volte, si è che molti 
credono che sia agevole l'avere questo senti- 
mento di contrizione, e si animano quindi a 
commettere il male per la facilità del perdono. 
Perchè lo credono ? chi lo ha detto loro ? se cre- 
dono alla Chiesa quando insegna che la contri- 
zione riconcilia a Dio , perchè non le credono 
quando ella insegna che l'effetto naturale del 
peccato è l'induramento del cuore , che il ri- 
torno a Dio è un dono singolare della sua mi- 
sericordia , che il disprezzo delle sue chiamate 
lo rende sempre più difficile? Se ad ogni conse- 
guenza assurda che gli uomini deducono dalle 
dottrine della Chiesa , essa avesse voluto abban- 
donare una Verità per evitare quelle conseguen- 
ze , la Chiesa le avrebbe da gran tempo abban- 
donate tutte. Essa si oppone bensì a questo mi- 
serabile traviamento inculcandole tutte ; e in 
questo caso singolarmente chi può non ravvisare 
la materna sua cura in tutte le precauzioni eh' 
ella usa perchè il Bcccatore non si illuda , per- 
chè non converta in ira i doni della misericor- 
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dia? Di queste precauzioni parleremo or ora, 
trattando della amministrazione della penitenza. 
Basti per ora che dopo avere esposta la dot- 
trina della Chiesa , noi possiamo arditamente af- 
fermare che è la sola ragionevole , e arditamente 
domandare quale le si |>otrebbe sostituire, di 
quelle che sono conosciute , quale si potrebbe 
inventare che le potesse essere contrapposta, O 
ricorrere alla dottrina crudele , assurda , e quin- 
di immorale della inespiabilità : o se si suppone 
Eosgibile il ritorno dell' uomo a quel Dio che lo 
à creato per sé , è forza creder che la fede in 
Chiusolo può salvare , il cangiamento del cuore , 
il cangiamento della vita , il riparare i mali com- 
messi sono la vera via di questo ritorno. E questa 
è la via per cui ci conduce la Chiesa ; è quella 
su cui corrono i semplici colla sicurezza di chi 
si sente condotto da una mano forte , pietosa e 
sicura 5 su cui sono corsi e corrono tanti inge- 
gni illuminati , i quali veggendo che tutto fuori 
di questa è precipizio, sono tanto più umili, 
tanto più riconoscenti , quanto più sono illu- 
minati. 

IlL 

Spirito ed efiétti delle forme imposte alla penitenza. 

Quali sono poi finalmente queste forme pe- 
nitenziali? La confessione delle colpe per dare 
al sacerdote la cognizione dell' animo del pec- 
catore , senza la quale è impossibile eh' egli eser- 
citi la sua autorità ^ V imposizione delle opere 
di soddisfazione ; la formola della assoluzione. 
Io non mi propongo di farne l' apologia ; giac- 
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che che può mai trovarsi a ridire in esse • che 
non sono ahro che il mezzo il più semplice, il 
più indispensahìle, il più conforme alla istitu- 
zione evangelica, per applicare la misericordia 
di Dio , e il Sangue della propiziazione ? Farò 
bensì osservare , non già tutti gli effetti di questa 
istituzione divina (rimettendomi alle molte opere 
apologetiche che gli annoverano, ed alle lodi 
che essa ha avute anche da molti di quelli che 
non r hanno conservata), farò osservare prin- 
cipalmente quegli effetti che sono in rapporto 
col ritorno alla virtù pei traviati, e col mante- 
nimento della virtù nei giusti. 

L' uomo caduto nella colpa ha pur troppo 
una tendenza a persistervi \ e V essere privato 
del testimonio della buona coscienza lo affligge 
senza migliorarlo. Anzi è cosa riconosciuta che 
il reo per lo più aggiunge colpa a colpa per es- 
tinguere il rimorso , simile a coloro che nella 
perturbazione e nel terrore dell', incendio , get- 
tano sulle fiamme ciò che vien loro alle mani , 
come per soffocarle. Il rimorso , quel sentimento 
che la religione colle sue speranze fa .divenir 
contrizione , e che è tanto fecondo in sua mano , 
è per lo più sterile o dannoso senza di essa. Il 
reo ode nella sua coscienza quella voce terribi- 
le ; Non sei più innocente , e queir altra più ter- 
ribile ancora : Non potrai esserlo più ; egli ri- 
guarda la virtù come una cosa perduta , e sforza 
r intelletto a persuadersi che se ne può far senza, 
che essa è un nome, che gli uomini la. esaltano 
perchè la trovano utile negli altri , o perchè la 
venerano per pregiudizio -, egli cerca di tenere 
il cuore occupato con sentimenti viziosi che lo 
rassicurino , perchè i virtuosi sono un tormento 
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per lui. Ma per lo più quelli che vanno dicendo 
a se stessi che la virtù è un nome vano , non ne 
sono veramente persuasi ; se una voce interna 
autorevole annunciasse loro che possono ricon- 
quistarla , essi crederebbero alla realtà di essa , 
o per dir meglio confesserebbero di avervi sem- 
pre creduto. Questo fa la religione in chi vuole 
ascoltarla : essa parla a nome di un Dio che ha 
promesso di gettar dietro le spalle le iniquità del 
pentito : essa promette il perdono , essa sconta il 
prezzo del peccato. Mistero di sapienza e di mi- 
sericordia ! mistero che la ragione non può pe- 
netrare, ma che tutta la occupa nell' ammirarlo: 
mistero che nella inestimabilità del prezzo della 
redenzione dà una idea infinita dell' ingiustizia 
del peccato , e del mezzo di espiarlo , una im- 
mensa ragione di pentimento , e una immensa 
ragione di fiducia. 

Ma la religione non fa questo soltanto , essa 
rimuove anche gli altri ostacoli che gli uomini 
oppongono al ritorno alla virtù. Il reo sfugge la 
societii di quelli che non lo somigliano , perchè 
li teme superbi della loro virtù : aprirà egli il 
suo cuore ad essi che ne approfitteranno per 
fargli sentire che sono dappiù di lui? che con- 
solazione gli daranno essi che non ponno resti- 
tuirgli la giustizia ? essi che stanno lontani da 
lui per parere, incontaminati 5 essi che parlano di 
lui con disprezzo , perchè si vegga sempre più 
che disprezzano il vizio ? essi che lo sforzano cosi 
a cercare la compagnia di quelli che sono col- 
pevoli come lui, e che hanno le stesse ragioni 
per ridersi della virtù ? La giustizia umana ha 
pur troppo con sé Y orgoglio del Fariseo che si 
paragona col Pubblicano , che piglia un posto 
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lontano da lui, che non s' immagina che quegli 

[)ossa diventare un suo pari , che , se potesse , 
o terrebbe sempre nella abbiezione del pec- 
^ cato. •* 

Ma questa divina religione di amore e di per- 
dono ha istituito dei conciliatori fra Dio e V uo- 
mo : essa li vuole puri perchè la loro vita ac- 
cresca fiducia alle loro parole , perchè il pecca- 
tore che si avvicina a loro si senta ritornato 
nella compagnia dei virtuosi^ ma li vuole umili, 
perchè possano esser puri . perchè il reo possa 
ricorrere ad essi senza téma di esseme rispinto. 
Egli si avvicina senza ribrezzo ad un uomo che 
confessa di esser anch' egli peccatore , ad un 
uomo che a dall' udire le sue colpe ricava anzi 
fiducia che a chi le rivela sia caro a Dio, che ve- 
nera nel ravveduto la grazia di Colui che richia- 
ma a sé i cuori ; ad un uomo che riguarda in lui 
la pecora portata sulle spalle del pastore , che 
riguarda in chi gli sta ai piedi Y oggetto della 
gioja del cielo ; ad un uomo che tocca le sue 
piaghe con compassione e con rispetto , che le 
vede già coperte di quel Sangue eh' egli invo- 
cherà sopra di esse. Sapienza ammirabile della 
religione di Cristo ! Essa impone al penitente 
delle opere di soddisfazione, colle quali più 
certa appare la mutazione del cuore, perchè si 
rivolge agli atti contrarli a quelli a cui si portava 
nel suo traviamento ^ colle quali egli si rinfranca 
nelle abitudini virtuose e nella vittoria di se 
stesso^ colle quali egli mantiene la carità, e 
compensa in certo modo il mal fatto. Poiché 
noli solo essa non gli accorda il perdono che a 
condizione eh' egli rimedil , potendo , ai mali 
fatti al prossimo ^ ma per ogni sorta di colpe lo 
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assoggelta alla penitenza , la quale non è altro 
che l'aumento di tutte le virtù. Essa ingiunge 
ai suoi ministri che si accertino il più che pos- 
sono della realtà del pentimento e del proposito , 
indagine che tende non solo ad impedire che si 
incoraggisca il vizio colla facilità del perdono , 
ma a dare una più consolante fiducia air uomo 
che è pentito davvero ; tutto è sollecitudine di 

I)erfezione , e di misericordia. E i ministri che 
eggermente riconciliassero chi non fosse real- 
mente cangiato , essa li minaccia che invece di 
scioglierlo, saranno essi stessi legati : tanta è 
la sua cura perchè V uomo non cangi in veleno 
i rimedii pietosi che Dio ha dati alla nostra de- 
bolezza. 

Chi con queste disposizioni è ammesso alla 

Eenitenza è certamente sulla via della virtù : chi 
a udito dirsi dal ministro del Signore eh' egli 
è assolto , si sente come ristabilito nel retaggio 
della innocenza ; egli comincia di nuovo a bat- 
tere quella via con alacrità , con tanto più di 
fervore quanto più si ricorda che frutti amari 
ha colti in quella del vizio , quanto più egli sente 
che gli atti e i sentimenti virtuosi sono i mezzi 
che la religione gli presenta per crescere nella 
fiducia che ì suoi vestigi su quella trista via sono 
cancellati. 

La Religione ha ricevuto dalla società un vi- 
zioso , e le restituisce un giusto : essa sola poteva 
fare questo cambio. Chi avrebbe pensato, chi 
avrebbe tentato d' istituire un ceto per aspettare 
il peccatore, per ricercarlo, per insegnare la 
virtù , per richiamare a quella chi ricorre a loro, 
per parlargli con quella sincerità che non si trova 
nel mondo , per metterlo in guardia contro ogni 
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illusione, per consolarlo a misura che diventa 
migliore ? 

Il mondo si lamenta che molli esercitano un 
tanto ufficio come un mestiere*, e con questa 
parola che non giunge a disonorare le più nobili 
funzioni , il mondo fa veaere che distanza ponga 
esso medesimo fra queste ed ogni altra , come 
senta anch' esso che y istituzione ditiueste è cosi 
augusta , che ciò che è ordinario nelle altre , in 
esse è sconvenevole. Ma forse che sono cessati i 
ministri degni delle loro funzioni ? No : Dio non 
ha abbandonata la sua Chiesa : Egli mantiene in 
essa uomini che non hanno , che non vogliono 
altro mestiere che sacrificarsi per la salute dei 
loro fratelli , che proporsela per solo premio dei 
pericoli , dei patimenti , della vita la più labo- 
riosa*, talvolta della morte d(sl supplizio, e più 
sovente di un lento martirio. Ma il mondo che si 
lamenta degli altri guarderà dunque questi con 
venerazione e con riconoscenza : in ogni mi- 
nistro zelante , umile e disinteressato vedrà un 
uomo grande ; si ricorderà con tenerezza e con 
meraviglia quegli Europei che sct>rrono i deserti 
deir America per parlare di Dio ai selvaggi 5 all' 
udire la fine di quei soldati di Cristo che andati 
alla China per predicarvi Gesù Cristo, senza una 
speranza terrena , vi hanno recentemente subito 
il martirio , il mondo se ne glorierà come fa di 
tutti quelli che sprezzano la vita per un nobile 
fine. Se non lo fa , se deride quelli che non può 
censurare , se li dimentica , o li chiama intelletti 
deboli , miseri, pregiudicati , si può credere che 
il mondo odii non i difetti dei ministri , ma il 
ministero. 

Ma non èsolo a quelli che hanno gettato il giogo 
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della legge diTjna e che vogliono ripigliarlo , che 
la penitenza sacramentale è utile e necessaria : 
essa lo è non meno ai giusti. In guerra mai sem- 

[>re colle prave inclinazioni interne , e con tutte 
e potenze del male, essi sono chiamati dalla re* 
ligione a ripensare nell^ amarezza del cuore le 
loro imperfezioni , a vegliare sulle loro cadute , 
ad implorarne il perdono , a compensarle con 
atti di virtuosa annegazione, a proporre di can- 
giar sempre in meglio la loro vita. La penitenza 
è quella che distrugge in essi i vizii al loro nasce* 
re, che in vasi di argilla conserta il tesoro (i) 
della innocenza. 

' Una istituzione che obbliga V uomo a formare 
un giudìzio severo sopra se stesso , a misurare le 
sue azioni e le sue disposizioni col regolo della 
perfezione , che gli dà il più forte motivo per 
escludere da questo giudizio ogni ipocrisia , in- 
segnando che sarà riveduto da Dio , è una isti- 
tuzione sommamente morale. 

Come mai una tale istituzione ha potuto 
essere sconosciuta da tanti scrittori ? Come mai 
le è stato tante volte attribuito uno spirito per- 
fettamente opposto al suo? 

Non si può a meno di non provare un senti- 
mento doloroso in ogni maniera, quando in 
uno scritto che spira amore per la verità e pel 
perfezionamento , in uno scritto , dove le rifles- 
sioni ie più pensate sono ordinate al sentimento 
morale, e questo al sentimento religioso, si 
trova questa proposizione : che il caltolicismo 



(i) Habemiis auiem thesaurtim istum in vasis Jictilì'- 
bus, Paul, it ad Corioth. iv , 7. 
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fa comperare V assoluzione colla manifestazione 

delle colpe, (i) 

Qui non si tratta di induzióni , né di influenze 
recondite e complicate , si tratta di un fatto : 
ognuno può informarsi da qualunque cattolico, 
se la manifestazione ( ai^eu ) delle colpe basti ad 
ottenerne l'assoluzione; qualunque cattolico 
risponderà di no , qualunque cattolico ripeterà 
col concilio di Trento « anatema a chi nega che 
<c alla perfetta remissione dei peccati si richieg- 



.(i) Ls catholicisme , en admettani les pratìqucs à 
compenser les crimes, en Jaisant acheter lab solution 
par des ai^eux, et lesfaveurs par des offrandeSy blessoit 
trop ouvertemenl les plus simples notions de la raison 




pag. vili-, e della seconda edizione pag. vii. 

Senza dubbio una siffatta religione urterebbe le no- 
zioni le più semplici della ragione. Ma supponendo tale 
il cattolicismo, rimarrebbe da spiegare come p. e. Pascal 
e Bossuet avrebbero potuto acconsentirvi , come tutti i 
cattolici sieno indietro delle prime nozioni della ragione. 
Questa spiegazione però non è necessaria , giacché il 
fatto non sta. 

Non ci estenderemo sulle altre due tacce date al cat- 
tolicismo , perchè non sono direttamente deir argomen- 
to, e implicitamente vengono sciolte anch' esse ; giacché 
le pratiche del culto, e le offerte colle condizioni delle 
quali si è tante volte parlato, sono atte al fine di com- 
pensare i peccati , e di ottenere i favori , e senza quelle 
non sono né proposte, né valutate dalla dottrina della 
Chiesa. Ho recato questo esempiq, perché troppo im- 
pcu'ta mostrarne uno, in cui è evidente che l'avversione 
alle massime della Chiesa è fondata sopra una massima 
supposta : ed ho scelto questo in particolare, perché in 
un libro, dove vorrei che tutto fosse concordia e bene- 
volenza, mi è sembrato bene di citare scrittori ai quali , 
ribattendo le loro opinioni , sì possa dare un attestato di 
stima sentita, e non comune. 
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« gano tre atti nel penitente, quasi materia del 
(( sacramento ,-cioè la contrizione , la confes- 
c( sione e la soddisfazione. » (i) 

Di più, ricevere questo sacramento senza 
quelle disposizioni è un sacrilegio , un nuovo 
orribile peccato. E tanto è vero che l'assolu- 
zione non si compera colla manifestazione , che 
talvolta r assoluzione può esser negata dopo la 
manifestazione , che talvolta si dà senza di essa , 
come) ai moribondi , che non sono in grado di 
farla, e che danno segni di esservi disposti. 

Si consideri un momento lo spirilo della 
Chiesa nella dottrina dei sacramenti , e si vedrà 
come tutta l'economia di «ssi sia diretta alla 
santificazione del cuore, e si vedrà quanto 
ella abborra dal sostituire le pratiche ai sen- 
timenti. L'insegnamento cattolico fa nei sa- 
cramenti una distinzione non meno propria che 
importante , chiamandone alcuni sacramenti dei 
vwi , ed altri dei morti. Gli uni e gli altri sono 
istituiti da Gesù Cristo , e tutti per santificare ^ 
ma ai primi non è lecito accostarsi se non in 
ìstato di grazia : perche ? Perchè secondo la 
Chiesa il primo pa3So, il passo indispensabile 
ad ogni gradò di santificazione è il ritorno a 
Dio, r amore delia giustizia, V aversione al 
male. 

\" è pur troppo negli uomini una tendenza su- 
perstiziosa che li porta a confidare nelle nude 



(i) Si quis ne^averit ad integram et perfectam remis- 
sionem requirl tres actus in vcenitente , quasi materiam 
sacramenti posnitentice , viaelicei , contritionem , con- 
fessioném y et satisfactionem. . . . anathema sii. Conc. 
Trid sess. xiv, can. iv. 
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pratiche esteme , e a ricorrere a cerimonie reli- 
giose per sofifocare i rimoi*si senza riparare ai 
mali commessi, e senza rinunziare alle passioni : 
il gentilesimo, cred' io , li serviva in ciò secondo 
i loro desiderii. Ma quale è la religione che 
essenzialmente, perpetuamente, e manifesta- 
mente si oppone a questa tendenza? La reli- 
gione cattolica senza alcun dubbio. Essendo 
tutti i sacramenti mezzi efficaci di santifica- 
zione, perchè non sarebbe lecito ricorrere indis- 
tintamente a tutti i sacramenti . se le pratiche 
del culto fossero ammesse a compensare i de- 
litti? Quale mezzo di santificazione potrebbe 
parere più facile che il sacramento dell' Euca- 
ristia , il quale comunica realmente la Vittima 
Divina , e unisce all'uomo la santità stessa? Ep- 
pure la Chiesa dichiara non solo inutile ma sa- 
crilego il ricevere questo sacramento a chi non 
sia in istato di grazia : il Propiziatore stesso 
diventa condanna in un cuore ingiusto. Essa 
obbliga i peccatori , che voglion giungere a quei 
fonti di grazia , a passare pei sacramenti che 
riconciliano a Dio : la penitenza alla quale non 
è lecito avvicinarsi senza dolore del peccato e 
senza proposito di nuova vita , e il battesimo che 
negli adulti esige le stesse disposizioni. Poteva 
la Chiesa mostrare più ad evidenza , che non 
conta, che anzi ricusa le pratiche esterne, 
quando non sieno segni di amore sincero della 
giustizia ? * 

Ma donde può esser nata una opinione tanto 
contraria alio spirito della Chiesa ? Io credo da 
un equivoco. Essendo la confessione la parte 
più apparente del sacramento di penitenza, ne 
è venuto Fuso di chiamare impropriamente 
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confessione tutto il sacramento. Ma si aTyerta 
che questa inesattezza di parole non ne ha cor- 
rotta r idea ; perchè la necessità del dolore , dei 
proponimento e della soddisfazione è tanto uni- 
versalmente insegnata, che si può affermare non 
esservi catechismo che non la inculchi , né ra- 
gazzo ammesso alla confessione che la ignori. 



CAPITOLO IX. 

SUL RITARDO DELLA CONVERSIONE. 

« La vertu au lieu d'étre la tàcbe constante de tonte la 
c< vie , ne fut plus qu'un compte à régler à l'artìcle de 
(c la moit. Il n'y eut plus aucuu pécheur si aveuglé par 
« ses passions, qu'il ne projetat de donnei*, avant de 
<c monrir, quelques jours an soin de son salnt ; et 
(c dans cette con6ance, il abandonnoit; la bride à ses 
ti pencbans déréglés. Les casuistes avoient dépassé lem* 
<i Dut , en nourrissant une telle confiance ; ce fut en 
« vain qn'ils prècbèrent alors contre le retard de la 
« conversion, ils étoient eux^mémes les créateurs de 
« ce déréglement d'esprit, inconnu aux anciens mo> 
« ralistes; Thabìtude étoit prise de ne considérer que 
« la mort du pécbeur, et non sa vie , et elle devint uni- 
« verselle. » Pag. 4^5 , 4^^- 

Quest' ultima obbiezione contro la doltrina 
cattolica della penitenza viene a dire, che essa 
ha proposto un mezzo di remissione tanto facile, 
tanto a disposizione del peccatore in ogni mo- 
mento, che questi, certo per dir cosi del per- 
dono , è stato indotto a continuare nel vizio , 
riservando la penitenza all^ ultimo^ e che a 
questo modo non solo tutta la vita è stata resa 
indipendente dalla sanzione religiosa , ma questa 
stessa è divenuta incoraggiamento al mal fare, 
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e la morale è slata per conseguenza rovinala.. 

Un tale Iristissimo eflfelto vien qui, a quel che 
mi pare, attribuito promiscuamente alla dot- 
trina in sé , alle opinioni del popolo , ed all' in- 
segnamento del clero : e questi sono in fatti i tre 
elementi da considerarsi nella quistione pre- 
sente. Noi li considereremo partitamente , per 
presentarli secondo quello che a noi sembra il 
vero punto di vista : ma prima sarà ben fatto di 
accennare le proposizioni che noi crediamo do- 
vere essere il risultato di questo esame. 

I. La dottrina — è la sola conforme alle Sacre 
Scritture — è la sola che possa conciliarsi colla 
agione e colla morale. 

IL Le opinioni abusive — non possono venire 
dalla dottrina — sono pratiche e non speculative 
— sono individuali e non generali — non pos- 
sono esser distrutte utilmente, che dalla cogni- 
zione e dair amore della dottrina. 

IIL 11 clero (preso non nella totalità fisica, 
ma nella unanimità morale) non insegna la 
dottrina falsa — non dissimula la vera. 

I. 
Della Dottiina. 

In tutte le questioni morali è necessario esa- 
minare la dottrina in sé. Stabilirne il giudizio 
puramente sugli effetti , mi sembra un metodo 
non solo incompleto , ma fallace per molte ra- 
gioni : perché suppone che non vi siano nella 
rivelazione e nella ragione principii morali a cui 
ridurre quella dottrina ^ perchè gli effetti sono 
di una tale estensione e complicatézza , che è 
impossibile stimarli , non dico precisamente, ma 
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con quel grado di approssimazione alla realtà , 
che pure è necessario che essi abbiano , do- 
Tendo essere prove, e prove uniche; e final- 
mente perchè, non essendo tutti dovuti alia dot- 
trina , non le si devono tutti imputare ; e quindi 
s introdwe* nella questione un elemento estra- 
neo : mi spiego. 11 fine di ogni dottrina morale 
dev' essere la possibile perfezione degli uomini : 
a questo fine due cose sensibili deggion» coope- 
rare, la dottrina e la volontà degli uomini : 
quindi in ogni caso in cui si trovi in fatto una 
maggiore o minore distanza dalla perfezione , la 
colpa può essere di una di queste due cose , o 
d' entrambe : il che bisogna ricercare. La vo- 
lontà può rivolgersi 41 1 male anche dopo aver 
ricevuta in massima una dottrina eccellente . lo 
può tanto più adottando una dottrina cattiva, 
jiccagionare la dottrina dei mali che accadono 
dove essa è tenuta , è ritenere certamente reo 
un solo di una colpa la quale può essere tutta 
d^un altro, o nella quale la complicità di 
quest'altra, è almeno presumibile ; e ciò senza 
aver esaminato né l'uno ne l'altro imputato. 

Una dottrina morale che promettesse di con- 
durre infallibilmente tutti gli uomini alla bontà 
col solo essere promulgata , potrebbe a buon di- 
ritto essere rigettata sulla, semplice prova degli 
inconvenienti che sussistono con essa. Ma sic- 
come la dottrina cattolica non fa una tale pro- 
messa , questa prova non basterebbe contro di 
essa ; bisogna esamkìaria : se gli effetti cattivi 
vengono da essa, il vizio si troverà nei prin- 
cipii. (i) 

(i) S' insiste particolarmente sulla necessità di esami- 

5 
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Nel capitolo antecedente si è dimostrato che 
la dottrina cattolica sulla conversione è la sola 



nare la dottrina , perchè questo esame è òrdioariamente 
trascurato ; e molli dopo aver ricordata qualche perver- 
sità commessa dai cattolici credom> di aver coiiiaanata la 
religione. Questo modo singolare di ragionai^ è fre- 
queritissimo in tutte le questioni , che hanno rapporto 
colla morale : dove vi» ha partiti , ognuno crede di avere 
stahilìta la sua causa , quando abbia mostrati gì' incoave- 
nienti deir altra : ognuno paragona tacitamente la causa 
avversaria con un tipo di perfezione , e non gli è diffìcile 
mostrare che ne sia lontana ; tutti in generale dimenti- 
cano che il ffiudizio deve venire dal confronto degli in- 
convenienti delle due cause. Quindi quelle eteme dispute 
nelle quali ognuno espone la metà deUa questione che 
gli è favorevole , e trionfa ; salvo all' altro a trionfare alla 
sua volta , esponendone l' altra i^età. 

Si citano tratti di prepotenza brutale sostenuta dagli 
usi a anche dalle leggi, irivolezze tenute in gran conto, 
e cose importanti trascurate , scopeii:e del buon senso o 
del genio accolte come delirii, insistenze lunghissime 
dei piùsavii verso qualche scopo insensato, e sbaglio nei 
mezzi anche per giungere a questo; buone azioni ca- 
gione di pei'secuzione, e azioni tristi cagione di prospe- 
rità ec. ec, e si conchiude dicendo : ecco il buon tempo 
antico ; e se ne trae argomento per ammirsn^ lo spinto 
dei tempi moderni. Da un'altra parte si ricordano im- 
plose cominciate ptarlando di giustizia e di umanità, e 
consumate colla più orribile ferocia; l'esaltazione di 
tutte le passioni personali presentata come un mezzo di 
perfezionamento sociale ; la sapienza riposta da molti 
nella voluttà, e la virtù nell'orgo^o ; e qui pure, come 
sempre e da per tutto , la persecuzione ddla virtù e il 
trionfo del vizio, ec. ec. , e si conclude dicendo : ecco il 
secolo dei lumiy e si hanno queste per. buone ragioni 
onde desiderare i tempi andati. Ammirazione e desiderio 
in cui s'impiega l'ozio che si potrebbe dare allo studio 
della perpetua corruttela dell'uomo e dei mezzi veri per 
limediarvi , ed alla applicazione di questa scienza a tutte 
le istituzioni e a tutti i tempi. 

Queste riflessioni non si danno qui come recondite, ma 
come trascurate. 
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ragionevole : ora neir idea di conversione è 
naturalmente inclusa la possibilità di essa in 
tutti i momenti della vita : si potrebbe dire 
adunque che la tesi presente è già provata 
neir altra. Ma siccome questa possibilità è pre- 
sentata come origine di massime e di abitudini 
funeste alla morale , cosi diventa necessario di 
trattarla a parte. Richiamando dapprima V esame 
alla dottrina, la nostra intenzione non è di de- 
clinare dall'esame del fatto : noi cercheremo 
anzi d'istituirlo con tutta quella precisione che 
si può portare nella ricapitolazione di fatti mol- 
tipiici, varii e composti , ma certo con ogni sin- 
cerità : poiché se il nostro scopo fosse d' illu- 
dere noi e gli altri , il solo guadagno che po- 
tremmo cavarne sarebbe quello di essere o cie- 
chi volontarii, o impostori : due poveri guadagni. 

Il punto della controversia è questo : 

Può Tuomo, finché vive, di peccatore dive- 
nir giusto , detestando i suoi peccati , riparan- 
doli , chiedendone perdono a Dio , risolvendo 
di non più commetterne , e confidando per la 
remissione di essi nella misericordia di Dio , e 
nei meriti di Gesù Gristo ? Quando il peccatore 
sia così giustificato , é egli in istato di salvezza ? 

La Chiesa dice di si : consultiamo la Scrit- 
tura , consultiamo la ragione , cerchiamo i prin- 
cipii e le conseguenze legittime di questa dot- 
trina e della dottrina contraria. Lasciando per 
brevità da parte la connessione essenziale di 
questa dottrina con tutte le Scritture e i passi 
nei quali é sottintesa, ne riportiamo un solo : 
esso è formale. 

a La giustizia del giusto non lo libererà in 
« qualunque^giorno ei pecchi ^ e Y empietà del- 
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« Tempio non gir nuocerà più in qualunque 

«giorno ei si converta Se io avrò detto 

« air empio : Tu morrai ; ed egli farà penitenza 
« del suo peccato , e farà opere rette e giuste , 
(( se restituirà il pegno, e renderà il rapito , se 
<c camminerà nei comandamenti di vita, e nulla 
<( farà d'ingiusto*, vivrà, e non morrà. Tutti i 
(( peccati eh' egli ha fatti , non gli saranno im- 
(( putati : ha operato secondo il giudicio e la 
« giustizia ; vivrà. » (i) 

Tutti iprincipii e le conseguenze di questa dot- 
trina ricadono dunque sulla Scrittura ; è ad essa 
che bisogna chiederne conto , o per dir meglio 
ad essa siamo debitori di averci rivelato il punto 
essenziale di morale che è in queste parole. Dif- 
fatto , se la giustizia consiste nella conformità 
della volontà (e delle azioni, per conseguenza 
necessaria) colla legge di Dio, il peccatore che 
ottiene il perdono, e le diventa conforme, di*- 
venta giusto. Se la giustizia è uno slato reale 
deir anima umana ; se la conversione, se l' appli^ 
cazione della misericordia di Dio pei meriti del 
Mediatore non è una chimera , Y uomo die è 
entrato in questo stato è attualmente amico di 
Dio, e meritevole di ricompensa. Se il tempo di 

(i) Justitia justi non liberabit eum in quacumque die 
^ peccaverit ; et impietas impiinon nocebit ei, in quacum* 
que die conversus fuerit ab ifnpietate sua,.,. Si autem 
dixero impio : Morte morieris ; et eserit pcenitentiam a 
peccato suo ,Jeceritque judicium et justitiam ^ et pignus 
restituerit ille impius , rapinamque reddiderit, in man- 
datis vitce ambulaverit , necfecerit quidquam injustum : 
vita vivet, et non morie tur. Omnia peccata ejus, quof 
peccavit , non imputabuntur ei ; judicium et jusiiOam 
jfecit, vitavivet. Ezech. xxxiii, 12, 14, i5, 16. V. pnr^ 
ilcap. xvin, 21 eseg. 
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pròra è in questa vita , se il premio e la pena ri- 
guardano questo teinpo(e tutta la morale religiosa 
è fondatasu questa massimale tutti i filosofldal pri- 
mo air ultimo riguardano questa massima, come 
un beneficio della religione , un supplemento ai 
mezzi umani per accrescere il bene morale e dimi- 
nuire il male), se il tempo di prova è in questa 
vita, r uomo che al finire della prova è in istato di 
giustizia, dev'essere in istato di salvezza. Non 
si perdano di vista le condizioni intrinseche ed 
estrinseche della conversione , delle quali si è 
parlato nel capitolo antecedente , e si dica se la 
ragione può rifiutare questi principii di morale , 
I se può ammetterne altri. 

Ma quali sono le conseguenze legittime di que- 
sti principii néir applicazione pratica a tuttta la 
vita ? Essi soli bastano a condurre alle conse- 
t guenze le più morali che possano cadere nella 
[speculazione degli uomini : ma per meglio con- 
I vincersene bisogna vedere la dottrina in tutte le 
UuepartL 

^ Se nel pericolo prossimo di una inondazione , 

un uomo a cui altri parlasse della necessità di 

porsi in salvo, domandasse, se trascurando di 

ferlo in quel momento sarebbe certo di perire , 

j che cosa gli si dovrebbe ragionevolmente rispon- 

tdere? No : non è infallibile che voi perirete ri- 

rdando a porvi in salvo : l' acqua stessa può 

arri vicina una tavola, e condurvi sovr'essa 

lyamento : sarebbe stoltezza negare una pos- 

fik che è nella natura delle cose , né voi vi 

reste illudere dalla nostra minaccia. Ma voi 

Ite male la questione , voi avete torto di con- 

are una cosa tanto importante da un lato 

lon è il lato ragionevole : più voi tardale , 
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più la vostra salvezza diventa difficile y voi do- 
vete calcolare questa difficoltà, e regolarvi in 
consegiienza : esaminare la possibilità sola, è 
volere escludere dalla deliberazione gli elementi 
più importanti. 

Lo stesso è nell' affare della salvezza dell' 
anima. 

E possibile sempre il convertirsi, dice la 
Chiesa, ne può dire altrimentir-, ma è difficile, 
ma questa difficoltà cresce a misura che il tempo 
passa , che i peccati si accumulano , che le abi- 
tudini viziose crescono, che si è stancata la pa- 
zienza di Dio , che si è stato sordo alle sue chia- 
mate ; quindi la difficoltà è massima appunto al 
momento di abbandonare la vita. E la Chiesa 
non solo non lusinga i peccatori che essi po- 
tranno superare questa difficoltà , ma gli avvisa 
che non sanno nemmeno se potranno affrontarla, 
giacché il momento e il modo della morte è 
egualmente incerto. 

Quindi le massime di condotta che un uomo 
ragionevole (e la religione, come tutte le dot- 
trine vere , intende parlare alla ragione ) può de- 
durre da questa dottrina, si riducono ad una, 
che il Maestro ha data egli stesso come conse- 
guenza di tutti i suoi insegnamenti : a State ap- 
parecchiati, perchè in quell'ora che voi meno 
pensate , verrà il figliuolo dell'uomo. » (i) 

Dunque è ragionevole di vivere in ogni mo- 
mento in modo che si possa con fiducia presen- 
tarsi a Dio ; dunque la conversione è necessaria 
in ogni momento ai peccatori , la perseveranza 

(i) Et vos estote parati : quìa qua hora non putatis ^ 
filius hominis veniet. Lue. xii , ^o. 
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in ogni momento ai giusti : conseguenza della 
<piale è impossibile trovarne una che presenti una 
applicazione più morale , più potente , più esten- 
sibile a tutte le azioni. Quindi questa dottrina 
invece di non far considerare che la morte , è 
sommamente propria a dirigere tutta la vita. 

(( Ma che importa, si dirà, che le conseguenze 
a immorali sieno legittime o no, auando sono 
(( state dedotte , quando gli uomini nanno rego- 
« bta la loro vita su queste conseguenze? Voi 
<( dite che i cattolici viziosi hanno sragionato : 
« sia pure ; ma questa dottrina è sempre stata ad 
<( essi occasione di farsi una falsa fiducia ; essi 
« hanno vissuto nel male, colla sperftnza e per la 
(( speranza di ben morire. » 

Suppóngo il fatto , e domando : che farci ? O 
bisogna pix>vare che è utile lasciar gli uomini 
senza una dottrina sul ritorno a Dio, sui suoi 
giudizii, sulle pene e sui premii della vita futura : 
o bisogna darne una diversa dalla rivelazione, 
e che non abbia questi inconvenienti. Venga un 
uomo un ceto qualunque che si arroghi dì 
farlo , la Chiesa non avrà ella ragione di 
fermarlo e dirgli : Perchè gli uomini hanno, se- 
condo voi, cavate conseguenze viziose da una 
dottrina santa e vera , voi volete darne loro una 
arbitraria? Come! le loro inclinazioni non si 
sono raddrizzate colla regola infallibile; a che 
segno di deviazione non si porteranno con una 
regola falsa ? 

Ma supponiamo che un tal uomo non dia 
retta alla Chiesa , ch'egli passi sopra tutte queste 
difficoltà , e ragioni così : 

« È stato insegnato ai cattolici che il pecca- 
« tore può fin che vive convertirsi ed essere giù- 
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« stificato. E vero che si è sempre detto loro che 
« render difficile la propria salvezza è una as- 
a surdità ec. Ma malgrado tutte queste limita- 
« zioni, r effetto è stato che non vi fu peccatore 
a così accecato dalle passioni che non proget- 
ti tasse di consacrare, prima di morire, qualche 
« giorno alla cura della sua sali^ezza^ e con 
<( questa fiducia sjcioglieua il freno alle sue in- 
a clinazioni sregolate. Bisogna dunque un ri- 
(( medio e non un palliativo , bisogna togliere la 
K radice del male, cioè una dottrina necessaria- 
« mente male interpretata, una dottrina che, 
(( data la natura delFuomo, opera certamente 
c( effetti pessimi. In queste cose non si può stare 
« senza una dottrina qualunque; una dottrina me- 
« dia è impossibile ; dunque è necessario stabilire 
(i e promulgare la dottrina opposta, cioè : non è 
« vero che l' uomo possa convertirsi a Dio : giac- 
<( che se ^ ammette la possibilità , essa si applica 
a da sé e necessariamente a tutti i momenti della 
(( vita, e per conseguenza anche agli ultimi. 

« Cosi pure è stato insegnato ai cattolici , che 
« r uomo è giudicato nello stato in cui si trova 
(i air uscire di questa vita. Egli è vero che si è 
« anche detto che la morte è la conseguenza per 
« lo più della vita 5 che una buona morte è un 
« tal dono , che la vita tutta intiera deve essere 
K impiegata ad implorarla e a meritarla ; che 
« non solo non è promessa agli empii , ma sono 
« minacciati di morire in peccato \ che il modo 
« di esser certi di ben morire è di ben vivere , ed 
(t altre simili massime : ma malgrado di queste, 
« si è presa V abitudine di considerare soltanto 
« la morte del peccatore j e non la vita, e V c^ 
« hiludine di\^enne universale, S' insegni adun- 
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f< que che V uomo non sarà giudicato nello stato 
<( in cui si troverà all' uscire di questa vita« » 

Ci s' insegni questa dottrina , e si dica quali 
.ne saranno le conseguenze applicabili alla con- 
dotta morale. L' uomo non può convertirsi a 
Dio , dunque al peccatore non riroane che la di- 
sperazione : stato incompatibile con ogni senti- 
mento pio , umano , dignitoso ; stato orribile , in 
cui r uomo , se potesse durarvi ed esser tran- 
quillo, non potrebbe farsi altra le]gge che procu- 
rarsi il più di piaceri fin che può , a qualunque 
costo. L uomo non può convertirsi a Dio ; dun- 
que non più pentimento , non più mutazione di 
vita , non più preghiere , né speranza , né reden- 
zione , né Vangelo ; dunque il dire ad un pecca- 
tore di diventar buono per motivi soprannaturali, 
sarebbe fargli una proposizione assurda. L' uomo 
non è giudicato nello stato in cui si trova alP 
uscire di questa vita : dunque non v' é stato di 
giustizia e d' ingiustizia : poiché che sarebbe una 
giustizia che non rimettesse V uomo nelV amici- 
zia di Dio , e che sarebbe una -amicizia di 
Dio che lasciasse 1' uomo nella pena eterna? 
dunque non sarà vero che vi sieno premia e pene 
per le azioni di questa vita , perchè non si sup- 
pone in questa vita uno stato in cui Y uomo possa 
esser degno degli uni e delle altre : dunque non 
vi sarà una ragione certa e preponderante di 
operar bene in tutti i momenti delta vita. 

Queste ed altre simili sarebbero le conseguenze 
di una tale dottrina ; e noi le dedurremmo giuste, 
se ella fosse promulgata e ricevuta , giacché gli 
uomini sono migliori logici pur troppo sui prin- 
cipii falsi di morale che sui veri ; perché le con- 
seguenze che vengono da quelli non sono per lo 
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più avverse alla natura corrotta , e l'ingegno vi 
cammina senza esser fermato ad, ogni passo da 
passioni cavillatrici. Sotto il regime della dot- 
trina cattolica è la passione che condHce V uomo 
al traviamento ; in questa supposta dottrina più 
r uomo sarebbe ragionatore ^ più dovrebbe per- 
vertirsi. JVella dottrina cattolica il mezzo di pre- 
venire le conseguenze immorali è di richiamare 
gli uomini alla dottrina : qui'è nella dottrina che 
starebbe V immoralità. Ma una tale dottrina è cosi 
contraria alle nozioni della ragione e ad ogni sen- 
timento religioso, che non è stata proposta, né 
potrebbe mai essere ricevuta. Non se ne è parlato 
se non per mostrare , che a quella della Chiesa 
non se ne può sostituire che una assurda , o nes- 
suna. 

Esaminiamo ora come si può , trattandosi di 
abbracciare più luoghi e più tempi , lo stato o 
piuttosto la natura delle opinioni abusive che 
esistono nel cattolicismo in questa materia; ve- 
* diamo fin dove giungono gì' inconvenienti che 
sono nati , non da questa dottrina , ma malgrado 
e contro di essa. 

IL 

Delle Opiaiotti. 

Le opinioni abusive non possono essere im- 
putate alla dottrina. 

Credo di averlo dimostrato 5 e questa proposi- 
zione non si ripete qui che per servire alla serie 
dèlie idee. 

Non vengono neppure dall' insegnamento : su 
di ciò ragioneremo in seguito. 

Vengono dal pervertimento del cuore : dif- 
fatto r uomo che vuol vivere contro la legge , e 
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dbe non può persuadersi che la legge sia falsa , 
procara di conciliare come può le sue azioni 
colle sue idee. L'uomo ha bisogno di essere in 
pace colla sua ragione : operare secondo la ra- 
gione sarebbe il mezzo da scégliersi sempre ; ma 
quando si è risoluto di operare secondo le pas- 
sioni, la pace si fa alla meglio per via di sofismi. 

La religione gì' insegna che Dio fa misericor- 
dia a chi si pente ; ed egli dice : Mi pentirò un 
giorno. 

Questa illusione costituisce un errore pratico e 
non speculativo; e la differenza è grande fra 
questi due caratteri. Intendo per errori pratici 
quelli che V uomo crea a se stesso per la circo- 
stanza , per giustificare in qualche modo alla ra- 
gione il male a cui egli è già determinato : e per 
errori speculativi quelli clie si tengono abitual- 
mente anche quando non vi sia un impulso di 
interesse. Questi operano in tutti i tempi, e sono 
cause potenti di pervertimento : T uomo il più 
tranquillo può essere condotto da una opinione 
storta ad un male , a cui non si porterebbe senza 
di essa. Gli errori pratici invece non sono rice- 
vuti che nelle menti già corrotte, non durano 
che nella perturbazione delle passioni ; non sono 
discussi, deliberati, non sono ragionamenti, ma 
piuttosto formole per troncare un ragionamento. 

Di£fatto se V uomo si ferma: a ragionare sulla 
conversione , è condotto dalla logica alla neces- 
sità di convertirsi immediatamente : per non 
giungere' ad una conclusione che il senso ab- 
borre , egli dice a se stesso : Mi con^^ertirò in un 
altro tempo : non segue la serie di queste idee , 
e cerca una distrazione. 

Di qui nasce un' altra differenza essenziale. 
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Gli erbori di questo genere sono individoaU , e 
non generali : voglio dire che non si trasmettono 
per via di discussione , non diventano precetti e 
parte di scienza comune. All' uomo affezionato 
al disordine basta di avere un argomento qua* 
lunque per cosi dire a suo uso; non si cura di 
farne parte ad altri ; e sopra tutto non vuole en- 
trare m ragionamento e perchè non é inclinato 
a queste considerazioni , e perche sente che il 
suo argomento non può sostenere V opposizione. 
Quindi questo errore non si propaga per prose-' 
litbmo : vi ha degli erranti in questa materia^ 
tna non falsi maestri , né discepoli illusi. 

Finalmente non può èsser distrutto utilmente 
che dalla cognizione e dall' amòre della dottrina. 

Per distruggere utilmente gli abusi, bisogna 
mettere le cose in istato migliore di quello che 
fossero con essi : spero di aver dimostrato che 
sostituire alla dottrina cattolica . della conver- 
sione qualunque altra , sarebbe creare una sor-* 
gente di errori peggiori, e certi, e universali. H 
solo mezzo adunque di scemare quelli che sus- 
sistono è di diffondere, di studiare e di amare 
quella religione che comanda la virtù , e la in- 
segna , e che indica ed apre tutte le vie che con- 
ducono ad essa. Ricorrendo un momento col 
pensiero al complesso delle massime di questa 
religione ^ si vede a che profondo d' ignoranza , 
d' obblio o di accecamento dev* esser giunto un 
uomo per vivere male, colla fiducia di pentirsi 
quando che sia. Non basta far violènza alla 
Scrittura ed alla tradizione per condurle a fevo- 
rire quésta fiducia : non si può : V una e V altra 
la combattono sempre , la maledicono sempre ; 
è forza prescìndere dalla Scrittura e dalla tradi- 
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Mone , dimenticarle. Appena un uomo si avvi- 
cina ad esse coli' intelletto e col cuore , sente 
immediatamente che non v'è fiducia se non 
nell' impiegare secondo la le^e di Dio ognuno 
di quei momenti , dei quali tutti si darà conto a 
ERo , che non ve n' ha uno in tutta la vita per il 
peccato ; che è sempre di somma necessità di 
camminar cautamente, non da stolti^ ma da 
prudenti j ricomperando il tempo (i) ; che V unica 
condotta ragionevole è di studiarsi di render 
certa la propria vocazione ed elezione colle 
opere buone, (a) 

111. # 

t)eU^ Insegnamento. 

11 clero non insegna la dottrina falsa — non 
dissimula la vera. 

Ognuno vede che gli allegati sono troppo vo- 
luminosi per essere portati in giudizio : ma si 
può arditamente citare tutte le istruzioni del 
clero, tutti i sermoni,' tutti i libri ascetici, tranne 
alcune rarissime eccezioni che accenneremo in 
seguito. Trascriviamo qui alcuni passi di tre 
uomini celebri, per saggio dell' insegnamento in 
questa materia. 

Mais serons-nous fort coitens d'une péni-^ 
tehce commencée à V agonie , qui naurajamais 



(i) F'idete itaqucy fnUres, gitomodo caute ambuletis : 
non quasiinsipienles , sed ut sapienUs , redignentes fem- 
pus,... Paul. adEphes. v. i5, i6. 

(q) Quapropter , /ratres , magis satagite, ut per bona 
opera , ceriam vestram vocationem , et electionemjacia' 
tis. n Pet. 1, IO. 
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été éprouuée y dont jamais on nauravu aucun 
fruiti d'une pénitence imparfaite ; d'une peni-' 
tence nulle, douteuse, si i}Ous le voulez ^ sans 
forceSy sans réflexions , sans loisir pour en ré- 
parer les défauts ? (i) 

Jls meurent, ces pécheurs ini^étérés, comnie 
ils ont vécu; ils ont dócu dans le péché , et ils 
meurent dans le péche^ ils ont "vécu dans la 
haine de Dieu, et ils meurent dans la haine de , 
Dieu ; ils ont vécu en paiens, et ils meurent en ' 
réproui^és : voilà ce que texpérience nous ap^ 
prend, . , . De prétendre que des habitudes con- 
trcwtées durant toule la vie se détruisent aux 
ap^oches de la mort , et que dans un moment 
on se fasse alors un autre esprit , un autre 
ceeur , une autre volonté, e' est, chrétiens , la 
plus grossière de toutes les erreurs,,,. De tous 
les teinps celui oà la vraie pénitence est plus 
difficile^ e* est le temps de la mort.,.. Le temps 
de le chercher ce Dieu de miséiicorde , e est la 
vie^ lé5 temps de le trou\^er, e est la mort.,. (2) 

Fowi a^QZ vécu impudique y vous mourrez 
tely vous a^ez vécu ambitieux , vous mourrez 
sans que l'amour du monde et de ses vains hon- 
news meure dans votre cceur^ vous av^ez vécu 
mollementy sans vice nivertu, vous mourrez 

Idchement et sans componction Je sais que 

tout le temps de la vie présente est un temps de 
sàlut et de propitiation ; que nous poui^ons tou^ 
jours retourner à Dieu ; qua quelque heure que 
le pécheur se com^ertisse au Seignenr, le Sei- 



(1) Bossuet, Oraison funebre d'Anne de Gonzague. 
(q) Bourdaloue , Sertnon pour le lundi de la seconde 
semaine du Carente , sur Vimpénitence finale. 
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gneur se com^ertit à lui; et que , tandis que le 
serpent d^airain est éle^é, il nest point de plaie 
incurable ; e est une writé de la fot.; mais je 
sais aussi que chaque grdce speciale dont vous 
abusez peut étre la dernière de votre vie.... 
Car non seulement tjous vous promettez la 
grdce de la comici sion^ cesf-à-^dire cette grdce 
qui change le coeur; mais vous vous promettez 
encore la grdce qui nous fait mourir dans la 
sainteté et dans la justice j la grdce qui con* 
somme la sanctijicalion d'une dme, la grdce de 
la persés^érance finale ; mais e est la grdoe des 
seuls élus^-^cest le plus grand de tous les dons, 
e est la consommation de toutes les grdces , 
e est le demier trait de la biem^eillance de Dieu 
sur une dme , e est le fruit d'une vie entière 
dUnnocence et de piété, e est la couronne réser- 
vée à ceuoc qui ont légitimement conibattu.... 
Et vous présumez que le plus signalé de tous 
les hicnfaits sera le prix de la plus ingrate de 
toutes les 'uies ?.., Que pouvez-vous souhaiterde 
plus fas^orable pour vous a la mort, que d'as^oir^ 
le temps , et d'étre en état de chercher Jesus- 
Chnsty que de le chercher en ejfel, et de lui offrir 
des larmes de douleur et de pénitence? Cest 
tout ce que vous pou^ez vous promettre de plus 
fasforable pour ce demier moment. Et cepeh- . 
dant {cette vérité me fait trembler)^ cependant, 
que vous permet Jesus- Christ d* esperir de vos 
recherches méme , et de vos larmes ^ si vous les 
rens^oyez jusque-là P Fous me cherchereZy et 
"ifous mourrez dans votre pòche. Quaeritis me , 
^t in peccato veslro morieminì.... Tout ce que 
je sais , e est que les sacremens du salut appli- 
qués alors sur un pécheur, consomment peut- 
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étre sa réprobcUion. . . . tout ce que je sais , e est 
que tous les Pères qui ont parte de la pénitence 
des mourans , en ont, parie en des termes qui 
font trembler, . . . ( i ) 

Massime predicate cosi risolutamente, cosi 
affermativamente da tali uomini costituiscono 
certo r insegnamento esclusivo della Chiesa in 
questa materia. 

Non si opponga che questi sono scrittori fran- 
cesi, e che qui si tratta degli effetti della reli- 
gione cattolica in Italia. È opporlunissimo citare 
scrittori francesi perchè si vegga che onesto dis- 
ordine di spirito, come benissimo lo chiama 
r illustre autore, ha bisogno di essere combat- 
tuto anche fuori d' Italia. Ma se si vuole un Ita * 
liano, udiamo il Segneri : « Che dunque mi 
« state a dire , non aver voi punto fretta di con- 
<( vertirvi , giacche voi sapete benissimo , che a 
<i salvarsi non è necessario di fare una vita santa, 
<( ma solo una morte buona ? Oh vostra mente 
« ingannata ! Oh ciechi consigli ! Oh pazze rko- 
jii luzioni ! E come mai voi vi potete promettere 
t( una tal morte , se quegli stesso a cui spetta di 
« darvela ve la nega , e a note chiare , e con pa- 
« role apertissime si protesta che voi morrete in 
a peccQ,to? In peccato'vestro moriemi/ii. » (i) 

Si dirà forse che Y illustre autore non ignora, 
e non nega che cosi si predichi : egli pretende 
anzi che è un volere togliere gli effetti, creando le 
cause. In\^an0y die' egli, predicarono allora con-* 
tro il ritardo della conversione : essi stessi erano 



(i) Massillon, Sermon pour le luridi de la seconde 
semaine , sur limpénitence finale. 
(2) Segtteri , Predica x. 
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gli autori di questo disordine di spirito scono- 
sciuto agli antichi moralisti. Allora ? Ma a che 
epoca ci porteremo per trovare V origine di 
questa predicazione? Ma se fra gli antichi mo- 
ralisti contiamo i Padri , questo disordine non 
era certo sconosciuto a quelli fra di essi che nei 
primi secoli della Chiesa declamarono tanto 
contro i Clinici (i). Ma in un libro ben anteriore 
ai casisti , ai clinici ed ai Padri , sta scritto : 
« Non tardare a convertirti al Signore , e non 
« diflPerire da un giorno all' altro » (a). Infatti al 
momento che è stata data agli uomini V idea della 
conversione, essi hanno potuto aggiungervi 
quella della dilazione. Inuano predicarono con- 
tro U ritardo della conversione. Invano ? perchè ? 
Non predicarono forse cose conformi alla ra- 
gione? Hanno o non hanno provato , che tardare 
a convertirsi è un delirio ? Si può fare ai loro 
discorsi una obbiezione sensata? Sarà sempre 
invano che si dirà agli uomini la verità che loro 
più importa? Ma si può credere che non sia 
sempre stato invano. Certo , il seme della parola 
può cadere sulla via , e sui sassi , e fra le spine , 
ma trova anche talvolta il buon terreno : e credere 
che verità tanto incontrastabili e tanto gravi sieno 
state sempre dette invano , sarebbe disperare 
della grazia di Dio , e della ragione dell' uomo. 



(i) È noto che clinici furono chiamati quelli che quan- 
tunque persuasi della verità del Cristianesimo, conti- 
nuavano a vivere gentilescamente , per non assoggettai^si 
al suo ^iogo , e proponevano di ricevere il battesimo al 
' ■ * > della 



letto della morte. 
(aj Non tardes converti ad' Dominum , et ne differas 
' r in diem. Ecdesiastic. v, 8. 
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Essi erano gU autori di questo disordine di 
spirito. Ah ! se i cristiani che vivono in quello 
facessero loro un tal rimprovero , non avrebbero 
essi ragione di rispondere. « Noi? È dunque pre- 
ce dicandovi la conversione che noi vi abbiamo 
« portati a vivere nel peccato e a diflferirla ? 
« È dunque parlandovi delle ricchezze della mi- 
(( sericordia che noi vi abbiamo animati a di- 
K sprezzarle? Noi vi abbiamo detto : Venite, ado- 
« riamo , prosterniamoci , e preghiamo ; noi vi 
« abbiamo detto : Oggi che udite la sua voce non 
« vogliate indurare i vostri cuori (i) , e voi pen- 
<( sate ad un domani che noi non possiamo pro- 
(( mettervi • ad un domani nel quale cerchiamo 
<( di farvi diffidare ; e noi siamo gli autori del 
<( vostro induramento ? Certo , noi siamo mondi 
« del vostro sangue » (2). Cosi potrebbero ri- 
spondere, se vi fosse un linguaggio per giustifi- 
care la predicazione del Vangelo in faccia del 
mondo. O potrebbero anche opporre a questa 
accusa le accuse che loro si fanno di spaventare 
gli uomini colle idee truci e lugubri di morte e 
di giudizio per eccitarli alla convei*sione. 

Ma se la Chiesa ha tanto po.ca fiducia nelle 
conversioigi della morte , perchè si mostra cosi 
sollecita neir assistere il peccatore moribondo ? 
Appunto perchè la sua fiducia è poca , ella riu- 
nisce tutti i suoi sforzi •, appunto perchè V im- 
presa è difficile , ella impiega tutta la carità del 



(i) P^eniie adoremus, et procidamus, et ploremus ante 
Domìnum..,. Hodie sì vocem ejus audieritis , nolite ob~ 
durare corda vestra. Ps. xciv, 6, 8. 

(2) Quapropter contestar vos hodierna die , quia mun- 
dus sum a sanguine omnium, Paul, in Act. Apost. xx, 26. 
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suo cuore e delle sue parole. Un filo di speranza 
di salvare un suo figlio basta alla Chiesa per 
non abbandonarlo : ma con questo insegna ella 
forse agli uomini a ridursi ad un filo di speranza? 
Quegli uomini benemeriti che amministrano i 
soccorsi a colui che è tratto da un fiume con poca 
nessuna apparenza di vita, ponno forse es- 
sere tacciati di incoraggiar gli uomini ad affo- 
garsi? 

Si osservi a questo proposito che la Chiesa 
sembra avere due linguaggi su questa materia : 
essa cerca d'ispirare terrore ai peccatori che 
nel vigore della salute veggono e si promettono 
confusamente nell' avvenire il tempo di peccare 
e di convertirsi; e cerca d'ispirare fiducia ai 
moribondi-. Nel che non v'è contraddizione, 
ma prudenza e verità. I peccatori nell' uno e 
nell'altro stato non sono disposti che a guardare 
fissamente una parte della questione ; la Chiesa 
fa loro presente la parte che essi dimenticano* 

I primi sono pieni dell' idea della possibilità , 
ed è utile rappresentar loro la difficoltà ^ gli 
altri sono portati a veder questa sola così viva- 
mente, che per essi uno dei più grandi ostacoli 
al convertirsi è appunto il diffidare della mise- 
ricordia di Dio. 

Abbiamo parlato dell' insegnamento generale , 
e forse non si troverà un solo esempio di chi 
abbia nella Chiesa insegnato direttamente il con- 
trario : ma la verità vuole che si accenni come 
l'errore è stato qualche volta indirettamente 
favorito. 

Fra i molti inconvenienti dello s|>irito oratorio 
(come è inteso dai più), inconvenienti pei quali 
è spesso in opposizione collo spirito logicp e 
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collo spirito morale ) uno dei più comuni e dei 
più sensibili è quello di esagerare il bene o il 
male di una cosa , dimenticando il legame che 
essa ha colle altre : si viene cosi ad indebolire , 
o anche a distruggere un complesso di verità, 
per volerne troppo estendere una, e si distrugge 
per conseguenca anche questa. Un tale spirito 
che piace a molti, i quali vedono potenza dMn- 
gegno dove non è altro che debolezza e inabilità 
ad abbracciare tutti i rapporti importanti d'un 
soggetto , un tale spirito ha traviato alcuni , i 
quali volendo magnificare qualche pratica reli- 
giosa , son giunti ad attribuirle U facoltà di as- 
sicurare ai peccatori la conversione in punto di 
morte. Assunto falso e pernicioso, giuoco di 
eloquenza male a proposito chiamata popolare , 
perchè popolari hanno a dirsi quelle cose che 
tendono ad illuminare e a perfezionare il popolo, 
non a fomentare le sue passioni e i suoi pregi u- 
dizii. Ben è vero che coloro i quali si abbando- 
narono qualche volta a questa miserabile in- 
temperanza d'ingegno, non mancarono per lo 
più dì mischiarvi dei correttivi; ma questo 
metodo svela il male senza porvi rimedio , giac- 
ché gli uomini, se è lecito usare questa espres- 
sione , lambiscono volentieri il mele , e rigettano 
r assenzio salutare. Ma si osservi che oltre all' 
essere queglino stati sempre contraddetti dalla 
quasi totalità degli altri , venivano ad essere anche 
in contraddizione con se stessi , essendo tutto il 
loro insegnamento incombinabile 'con questa 
loro particolare dottrina; giacché se avessero 
seriamente tenuta questa , e l' avessero applicata 
a tutti i casi , non avrebbero potuto più predicare 
il Vangelo : esso diventava inutile. Si può spe- 
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rare che ai nostri giorni questo disordine sia 
quasi del tutto cessato. 

Per mostrare l'effetto deW abitudine di non 
considerare che la morte del peccatore ^ adduce 
Fautore una prova di fatto , che riportiamo colle 
su0Kparole. La funeste inHuence de cette doc^ 
trine sefait sentir en Italie d'une manière ecla- 
tante, toutés lesjbis que quetque grand crimi- 
nel est condamné à un supplice capital. La 
solennité du jugement , et la certitude de la 
peine^ jrappent toujours le plus endurci de 
terreur , puis de repentir, Aucun incendiaire , 
aucun brigando aucun empoisonneur ne monte 
sur téchafaud sans av^oirfait^ auec une com-^ 
ponction profonde , une bonne confession , une 
honne communion , sansfaire ensuite une bonne 
mort ; son confesseur déclare sa ferme confiance 
que tdme du pénitent a dejà pris son chemin 
vers le del, et la populace se dispute au pied 
de téchafaud les reliques du nous^eau saint , du 
nouveau martyr^ dont les crimes Vavoient 
peut-étre glacée d^ejfroi pendant des années. 

Di questo uso stranissimo io non aveva mai 
inteso parlare prima di leggere questo passo : 
ma essendo lontano dal dare la mia ignoranza 
per risposta ad una asserzione , me ne rimetto a 
Quelli che conoscono meglio di me le circostanze 
di questa Italia. Il fatto è di una natura tanto 
pubblica , che la verità sarà facile a stabilirsi. 

Osservo però in massima, che in qualunque 
parte possa esistere questa superstizione , non vi 
fu mai la più contraria all' insegnamento della 
Chies£^. Essa accoglie, è vero, il reo cacciato 
violentemente dalla società e dalla vita -, il suo 
ministro si pone fra il giudice e ì\ carnefice •, si 
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fra il giudice e il carnefice, perchè ogni posto 
dove si possa santificare un^ anima e consolarla , 
dove vi sia una ripugnanza da sormontare, una 
serie di sentimenti penosi che non termini ad 
una ricompensa temporale, ivi è per un ministro 
della Chiesa il posto d' onore ^ egli vi si ponc^ e 
vi si porrà dovunque e finché dureranno quelle 
leggi che suppongono, che certi delitti non si 
possano diminuire senza uccidere il reo. Chi 
può dire quale sia V angoscia d' un uomo che ha il 
patibolo d'manzi agli occhi, e rifuggendosi alla 
sua coscienza vi trova la memoria del delitto? di 
colui che aspetta la morte non per una causa 
santa, ma perle sue passioni? E la Chiesa tra- 
scurerebbe di render utile un tanto dolore all' 
infelice che è costretto a gustarlo 1 E vi sarebbe 
un caso in cui essa non avesse misericordia da 
promettere ! in cui essa pure abbandonasse un 
uomo ! Essa gU apre le braccia , non dimentica 
che il Sangue di Gesù Cristo è stato versato an- 
che per lui, e si adopera perchè non sia stato per 
lui versato invano. Ma la certezza non la dà né 
a lui né agli altri-, e chi la piglia, va diretta- 
mente contro il suo insegnamento. 
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CAPITOLO X. 

SELLE SUSSISTENZE DEL CLERO CONSIDERATE 
COME CÀUSA D^ IMM0RALITA\ 

n Je ne parlerai point duscandaleux trafic des indalgen- 
« ces, et du prix hoQteuxque le pénitentpayoit pour 
« obtenir rabsolution du prètre ; le concile ae Trente 
«e prit à tàqhe d'en diminuer Tabus ; cependant encore 
« aujourd'hui le prétre vit des péchés du peuple et de 
« ses terreurs ; le pécheur moribond prodi gué , pour 
« payer des messes et des rosai res, l'argent qu'il a sou4 
<r vent rassemblé par des voies iniques; il apaise aa 
« prix de l'or sa conscience , et il établit aux yeux du 
K Yulgaire sa réputation de piété. » Pag. 4i6-4i7- 

Ammettumo per pra il fatto ( sul quale però 
ragioneremo in seguito), ammettiamolo nel 
tempo presente , e in Italia , giacché estenderlo 
a tutti i tempi e a tutti i luoghi , sarebbe dire 
che la religione di Gesù Cristo non ha portato 
alla terra che un aum.ento di perversità e di su- 
perstizione ^ proposizione che sarebbe ancor più 
assurda che empia : sarebbe oltrepassare senza 
motivo la tesi dell' illustre autore che vuol par- 
lare degli effetti della religione cattolica in Italia. 
Ammesso dunque per ora il fatto , per cavarne 
un risultato utile , e non un argomento di decla- 
mazione, supponiamo che ad un uomo si desse 
l'incarico di proporre i rimedii per un cosi 
tristo stato di cose. 

Quali ricerche dovrà fare quest'uomo? La 
prima sarà senza dubbio d' informarsi se questa 
costumanza venga da una legge , o sia un abuso. 
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Io so che questa distinzione è ricantata ; ma è 
inevitabile ai riproporla tutte le volte che con 
essa sola si può abbracciare tutta la questione. 
Set si dirà che sia effetto di legge , converrà pro- 
varlo producendo la legge; assunto impossibile, 
assunto riconosciuto implicitamente falso dall' 
autore, il quale rimproverando questa condotta 
all'Italia in confronto della Francia e della 
Germania, viene a concedere che si può esser 
cattolici senza tenerla , che dunque non è fon- 
data sulle leggi. Se si dirà che è un abuso , allora 
quest' uomo che abbiamo supposto , non dovrà 
più cavarne conseguenze contro la legge, ma 
cercare il vizio nella inesecuzione di essai, e la 
discussione cangia affatto- natura. Egli dovrà 
cercare quali sieno gli ostacoli che impediscono 
r effetto naturale della legge , e toglierli : dovrà 
cercare nella legge stessa i mezzi per farla adem- 
pire. Ammesso dunque il fatto , risulterebbe che 
m Italia esiste questo inconveniente perchè gli 
Italiani non sono abbastanza cattolici ; che per 
toglierlo bisogna fare in modo che essi diventino 
più esattamente cattolici, come si suppongon 
quelli di Francia e di Germania. 

Se neir ordine civile si tenesse per regola ge- 
nerale di abolire tutte le leggi che non sono 
universalmente eseguite , si terrebbe una regola 
pessima ; benché in molti casi la trasgressione 
della legge possa giungere al segno di renderla 
inutile e dannosa , ed essere un ragionevole mo- 
tivo di abolirk. Ma nelle cose della religione , 
la regola sarebbe ben più falsa , perchè le leggi 
essenziali della religione non sono calcolate su- 
gli effetti parziali e temporarii , né si piegano 
alle circostanze , ma intendono di piegare tutto 
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» sé ^ sono» ^manate da tìna autorità inàppeHa- 
bjle, eà è impossibile all'uomo sostituirne delle 
più coti véiiiefìti. Il «ministero ecclesiastico isti- 
tuito da Gesù Oisto è una di queste leggi , e if 
peggioire ajbuso cfce gli uomftii possano fare di 
questo ministero, è qufello di distrtiggerlo per 
qmiito è in loro , fogliendolio dà qualche luogo 
6 per qtHikhe tempo. Il sistema della Chiesa 
non è né deve essere di estirpare gli abusi a 
qualuìiqae costo, ma di combinare la conser- 
Tiaione ételle cose essenziali colla estirpazione , 
a* colk possibile diminuzione degli abusi : essa 
non imita Fs^tefice imperito ed impaziente, che 
spezza io strumento per levarne ìa. ruggine. 
Perchè vi sono abusi ? Perchè gli uomini sono 
j^rlati- al disordine dalle passioni. E perciò ap- 
palto Gesù Cristo ha data T atitorità alla Chiesa, 
m istituito il ministero ; perciò appunto il mi- 
nistero' è indispensabile. Quello che la Chiesa 
tHole evitare prima di tutto, è il male or- 
ribile di un popolo^ sènza cristianesimo, e 
r assurdità d^ un cristianesimo senza mini- 
stfero. È incKspensabile che i* ministri sieno 
provveduti di sussistenze , e per questo fine 
1* ha due nlez^i. L' uno sarebbe di scegliere 
^étesivamcnte i ministri fra quelli che sono 
(»«ovvist4 <fi beni di fortuna, mezzo irragioiie- 
ttìe e temerai^io che, ristringendo arbitraria- 
mente la vocazione divina ad una sola classe 
d'uomitìi, sconvolgerebbe affatto il beli' ordine 
del governo ecclesiastico : l' altro si è di ordi- 
nare che il ministero dia le sussistehzfe a chi lo 
esercita ; mezzo tanto ragionevole , che è stato 
stabilito in legge dal principio dei cristianesimo : 
poiché il prete servendo ali altare, si inabilita ad' 

6 
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acqmstarsi il vitto altrimenti. Dun<|ue i fedeli 
devono fornire le sussistenze ai ministri dell' 
altare : ecco la legge. Ma fra i ministri , che 
sono uomini, non mancherà chi rivolgendo all^ 
avarizia ciò che è dato alla necessita, usi ille- 
gittimamente del diritto certo di ricevere , esten- 
dendolo a cose a cui non è applicabile : ma fra 
i fedeli non mancherà chi dalla idea vera , che 
è huona opera fornire ai ministri per le sussi- 
stenze , passi a dare a quest'opera un valore che 
non ha , attribuendo ad essa gli efifetti che appar- 
tengono esclusivamente ad altre opere indispen- 
sabili , e sia generoso per dispensarsi d' essere 
cristiano : ecco l'abuso. E siccome questo abuso 
è contrario allo spirito ed alla lettera della istir 
tuzione , così il vero mezzo di toglierlo sarà di 
ricorrere alla istituzione stessa. Cosi hanno fatto 
tante volte quegli a cui è confidata l' autorità di 
farlo direttamente^ la storia ecclesiastica è piena 
dei loro sforzi e spesso dei loro successi : per 
non andar lontano, l'esempio del concilio di 
Trento qui citato ne è una prova : molti papi e 
molti vescovi hanno posta una cura particolare 
a questo loro dovere \ il solo san Carlo vi ha 
spesa la sua \ita infaticabile, e l'ha fatto stando 
sempre attaccato alla Chiesa : né mai insomma 
nel clero cattolico sono mancati uomini zelanti 
e sinceri che hanno svelati gli abusi , e gli hanno 
corretti, dove potevano. Tutti i fedeli finalmente 
possono in qualche parte rimediare a questi , se 
non altro coli' essere essi stessi pii, vigilanti, 
osservatori della legge divina ; perchè è indubi* 
tabile che gli abusi nascono , dove gli uomini li 
desiderano, e che gli uomini li desiderano, 
quando sqno corrotti , e non amando la legge se 
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fìngono un'altra; che chi riforma se stesso 
coopera alla riforma dell'intero corpo a cui ap- 
partiene. 

Abbiamo ammesso il fatto a fine di provare 
che non ragionerebbe chi da esso concludesse 
controia religione ; ma ora converrà esaminarlo. 
« Il prete , dice l' illustre autore , vive dei pec- 
« cati e dei terrori del popolo-, il peccatore mo- 
« ribondo prodiga per pagar messe e rosarii il 
« danaro accumulato sovente per vie inique; 
« egli accheta a prezzo d' oro la sua coscienza , 
n e si crea presso il Volgo una riputazione di 
a pietà. » ^ 

Osservo di passaggio che , per quanto io sap- 
pia, non si è mai parlato eli retribuzioni per 
rosarii ; che altronde la recita di questi non es- 
sendo per nulla una parte del ministero eccle- 
siastico , se vi fossero retribuzioni , non verreb- 
bero necessariamente ai preti. 

Si osservi poi ciò che più importa , che non 
solo è insegnamento cattolico, che a scontare il 
peccato di avere accumulato dans^ro per vie 
inique è condizione necessaria la restituzione , 
quando sia possibile , e che rivolgerlo ad altri 
«isi , per quanto santi possano essere , è un in- 
ganno , è un persistere nella ingiustizia ; ma an- 
cora, che questo insegnamento è universalmente 
! predicato e conosciuto in Italia-. Io non o^o af- 
ermare che non vi possa essere alcun ministro 
prevaricatore che insegni il contrario ; ma se ne 
esiste alcuno , è certamente una eccezione tanto 
rara quanto deplorabile. 

È noto quante restituzioni si facciano per 
mezzo dei sacerdoti. Que de restitutions y de ré- 
parationSy la confession ne fait^elle pointfaire 
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chez les caiholkfues (i.)? Quei sacerdoti indift* 
cono alleni un uomo ad acchetare la sua co- 
scienza a prezzo d' oro ; ma quest' oro , il quale 
non fa che passare per le loro mani , è un testi- 
monio elle essi non alterano la purità delia reli- 
gione per appropriarselo , e che insegnano che 
non può diventar mezzo di espiazione se non ri^ 
tornando donde era stato ingrastamente totoo. 

È vero che il prete che fa il dover suo cerca 
di eccitare nei fedeli il terrore diei giudizii di'- 
vini , quel terroi^e da cui per l' incomprensibile 
nostra deboljezza tutto ci distrae , terrore santo 
che ci richiama alj^ virtù , terrore nobile che d 
fa considerare come sola vera sventura quella di 
fallare la nostra alta destinazione , terrore che 
ispira il coraggio, avvezzando chi lo sente a 
nulla temere dagli uomini. Ma dopo avere ecci^ 
tato questo terrore colle sue istruzioni, v'ha 
forse un prete il quale insegni che il modo^cK 
viver sicuri è di largheggiare coi preti r^ Vi è chi 
ne abbia udito un solo ? O non dicono tutti piut- 
tosto. — • Lavatesfi, mondateci, txygUete dagU 
occhi di Dio la imihagìtà de' vasai penmri^ 
ponete fine al mal fare : invparat&afitr del 
bene, cercate quello che è giusto, saccoiTete 
r oppresso , proteggete il pupillo^, difendete la 
vedosfa? (2) 

Certo non si vuol dire che l' avarizia non possa 

(i) J.-J. Rousseau. Émile , liv. iv , not. 4» • 
(a; Lavaminif mundi estote ^ allerte malum^ coffiiet'- 
tionum vestrarum ab ocuUs meis •• quiescite Og^re p»^ 
verse. 

Discite benejacere ; querite judicium , subvenite op- 
presso j judicate pupillo, defendite viduam, Isai. e. r, 
f6, 17. 
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toiisiderftre «Mi o^geHo (K lucro nelle <:o9e le più 
pure, le pia terribtU, e le più sacre, e (non lo 
dirò colle mie parole , ma con quelle che profe* 
rira raccapricciaMlo un gran vescovo ) fiùre da 
s€mg étdarable de Jesus ^Christ «n projk in-^ 
jdme (i) : e per quanto la Otiosa dovesse avere 
orrore a siapporre una tale prevaridfcìooe , essa 
ha dovuto parkme per prevenirla , e per ren- 
derla difficile e rara , se non impossilMle. Il Con-* 
ciUo di Trento dopo d^aver professata la dottrina 
perpetua della Chiesa sul Purgatorio , sul giova- 
mento che le animQ ivi ritenute ricevono dai 
suffragi dei fedeli, e in principal modo dair ac- 
cettevole sacrificio dell altare , dopò d' aver 
prescritto ai vescovi di insegnare e di mantenere 
questa dottrina soggiunge : <( Quelle cose che 
« spettano ad una certa curiosità e alla super*- 
« stizione ^ o sanno di turpe guadagno , le proi- 
« biscano come scandali e inciampi dei fe- 
« deli. 9 (^2) 

Non è qui il luogo di segnalare questi inciam- 
pi , e di riprender quelli che gli spargono sulla 

(i) Massilloti, Discoitrs Sinodnuxy t3, D^ ta compas- 
si&n despaui^res, ,m 

(2) Cum CcUhùUca Ecclesia Spiriti Sancto édocta ex 
sacris literis , et antiqua Pairum traditione , in sacris 
ConciliiSy et nos^issime in hac (ecumenica Synodo do- 
cuerii Purgatorium es»e , aninmsqnt ibi dietenMs fide- 
iium suffraf^iis , pòtisstmufm vero acceptabili mtmris 
Sacrificio juvari ; prcecipk Sancia Synodus Episcopis , 
ut sanani de Purgatorio doctrinam a Sanctis Patribus , 
et a sacris Conciliis traditam a Christi Jidelibus credi, 
teneri ^ docciai ^ et ubicpfR prtoékcati diiigenter shideant. 
— 'Ea vero quce ad curiositatem quamdam aut super- 
stitiqnem spectant , vel turpe lucrum sapiunt , tamquam 
scandala^ et Jidelium óffendicula prohibeant. Cotic. 
Trid. sess. xxv. Decret. de Purgatorio. 
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via della salute : né ciò forse si conrerrebbe ad 
uno , a cui maaca ogni genere di autorità. Ne- 
gare quegli che esistono , o giustificarli con ra- 
gioni speciose , presentare come necessario alla 
Chiesia ciò che è la sua desolazione e la sua ver- 
gogna , non si conviene ne a me né a persona , 
come cosaiWle , menzognera , e quinai irreli- 
giosa. Né credo di mancare all' argomento , ta- 
cendo di essi 5 stimo anzi di averlo trattato , toc- 
cando le ragioni per le quali mi sembra che si 
possa affermare , che fra gli abusi pur troppo 
reali non esiste ( moralmente parlando ) l' abuso 
orribile di sostituire le . largizioni ai doveri , e 
di acchetare la coscienza a prezzo d' oro. 

Ha però sempre parlato la Chiesa per mezzo 
dei concilii , dei sommi pontefici , dei vescovi : 
un esempio di zelo e di sincerità fra mille-si può 
trovare nei discorsi sinodali di quel vescovo che 
abbiamo or ora citato , di quel MassiUon che 
fu certamente uno dei più bei genii che sieno 
passati sulla terra per i istruzione del genere 
umano , dell' uomo la cui eloquenza^,non fu forse 
pareggiata giammai (i). Il nemico'^più ardente 
e più sottile della (Chiesa non isvelerà mai con 

!)iù veemenza ^uj^on più acume gli orribili ef- 
étti dell' avarizia che entra nel cuore d' un mi- 
nistro del santuario \ e nessun figlio il più do- 
cile e il più tenero della Chiesa non li deplorerà 
con più gemito , con dìù umiltà , con più vivo 
desiderio di veder tolta da essa questa defor- 
mità. 

Ma noi non crediamo chf sia facile 1' avere 

(i) OUfre il discorso citato V. il ix, De l'avarice des 
pretres. 
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questo spirito d' imparzialità 5 ci*ediamo bensi 
che nel ^udicare i difetti dei sacerdoti sia anzi 
troppo facile cedere alle prevenzioni , e che 
queste vengano da un principio di aversione 
che tutti abbiamo pur troppo al loro ministero. 
Quelli che ci additano la via stretta dèlia sa- 
lute , che combattono le nostre inclinazioni , che 
col loro abito solo ci fauno sovvenire che v' è un 
giudice di cui essi sono i mink||FÌ , che v* è un 
ministero di sciogliere e di legare , che v' è un 
esemplare che essi sono istituiti per annunciare ; 
ah ! è troppo preziosa al senso corrotto Y occa- 
sione di renderli sospetti per lasciarla sfuggire \ 
è troppa r aversione della carn« e del sangue 
alla legge , perchè non si estenda anche a quelli 
che la predicano , perchè non si desideri di po- 
ter dire che essi stessi non la seguono , e che 
quindi può tanto meno obbligare noi che T as- 
coltiamo da essi. E questa aversione in parte è 
che ci muove a rovesciare in biasimo di tutti il 
male che veggiamo in alcuni di essi , a dire che 
nulla sarebbe più rispettabile del ministero , se 
vi fosse chi lo esercitasse degnamente , ed a 
chiuder poi gli occhi , quando ci si presenta chi 
degnamente lo eserciti , o a. malignare sulle virtù 
che non possiamo negare. Quindi se nella con- 
dotta zelante di un prete non si può supporre 
avarizia , perchè la povertà volontaria e la ge- 
nerosità è troppo evidente , si spiega quella con- 
dotta col desicferio di dominare , di dirigere , di 
influire, di essere considerato. Se la condotta è 
tanto lontana dagli intrighi, tanto franca e tanto 
semplice che rispinga anche questa interpreta- 
zione^ vi si vede il fanatismo , lo zelo inquieto 
e intollerante. Se la condotta spira amore , tran- 
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qijulUtà e p^ienza , non resta più che attribuirla 
^ pregiu4Ì£Ìi , a picjciolezza di meiile , a^scars^;^ 
d^ luoii : mUioaa ragioae colla quale il mondo 
$pìjega cip che è h perfezione di ogni virtù e di 
ogni mgionamento. 

Si : vi ha dei preti che spregiano quelle ric- 
chezze di cui annunziano la vanità, e il peri'- 
cjqJo ; dei preti che avrehhero orrore di ricevere 
i dopi del pove|^9 e che si spogliano invece per 
soccorrerlo *, cUPricevono dal ricco con un no* 
bile pudore e cop un interno senso di repugnan» 
za ^ che stendendo la mano, ^i consolano solo 
pensando cjie V apriranno ben tosto per rimet- 
tere al povero quella moneta che è beii lungi dajl 
compensare agli occhi loro un ministero il quale 
noji ha prezza degno altro che la carità. Es$i 
passano in mezzo al móndo , ed odono i suoi 
scherni sulla ingordigia dei preti , gli odono , e 
potrebbero alzare la voce , e mostrare le loro 
9iani pure , e il cuore bramoso soltanto di quat 
tesoro ehe la raggine non consuma (i) , a^i^ro 
spio della salute dei loro fratelli; ma taecionot 
ipa divorano le beffe del mondo , ma si ralle- 
grano di essere stimati degni di soffrir contume- 
lia pel nonys di Cristo. (2) 



(i) Thesq-urizate autem vobis thesauros in ccelo , ubi 
neaue ceim^o, iieque tinca demolitur. Matth. vi, qo. 

(a) Et Hliquidem ibant gaudentes a conspectu concir 
lUf quanìam dtgni habitì sunt prò nomine J^su ^antume- 
Unni patì. Act. Apost. v. 4^ • 
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CAPITOLO XI. 

UELLÉ INDULGENZE. 

« Mais fon a considéré les indalgences gratuites, celies 
<t qtté d'après !es concessions des pupes on obtient par 
Kc cpclqae nòte ej^rienr de piété , conrme moins abn- 
« sives ; pD ne sauroit toutefois en coocilier l'enstence 
« avec aucun prìncipe de moralité. Lorsqu'on voil, par 
<r exeinpfe, denx cents joors d'indulgence promispour 
<f elnt^ue bmser donne àia cró^x qui yélève a a milieu dn 
a Coljsée, Wsqu'on voitdaBs toBtes les églises d'Italie 
« tant d'indul^ences plénières si faciles à gagner, com- 
« ment concilier ou la justice de Dieu ou sa miséri- 
^ tsofdt, avec le pardon accordé à nne si foible péni- 
« tence ^ ou av«e le «h^nent réservé à celai qui n'est 
« point à portée de le gagner par cette voie si facile ? » 
Pag. 417- 

Qui si presentano naturalmente quattro que- 
stioni. 

1 . Che cosa é 1* indulgenza ? 

2. Vi può essere eccesso nelle concessioni 
d' indulgenza ? 

3. Le concessioni eccesàive vanno contro i 
prìncipii della moralità ? 

4. Se non producono questo effetto, quale 
effetto producono? 

Non potendo nemmeno tentare di portare la 
novità in una discussione continuata per secoli 
da centinaja di scrittori , né T amenità in una 
materia per sé arìda , noi Gereberemo di supplire 
colla brevità, e colla pFecisione del ragionamen- 
to ^ conjSidando nelV attenzione di quei lettori pei 
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quali è sempre interessante il vedere dimostrata 
ad evidenza una verità. 

1 . Che cosa è indulgenza ? 

Per fare la via più breve , ne piglierò la defi- 
nizione dal catechismo della diocesi di Milano , 
che concorda con tutti i catechismi della cattoli- 
cità — « LMndulgenza è una remissione di quella 
« pena temporale , la quale per lo più resta da 
« scontarsi ^ in questa o nell altra vita , alla di- 
« vina giustizia dopo rimessa la colpa e la pena 
« eterna. » (i) 

Questa dottrina suppone dunque nel pecca- 
tore r obbligo di sodoisfare alla divina giustizia. 

2 , \^i può essere eccesso nella concessione delle 
indulgenze? 

Senza dubbio : i concilii di Laterano e di 
Trento hanno parlato dell' eccesso , e vi hanno 
posti o consigliati i rimedii. 

Qui si ofire una osservazione singolare a forza 
di esser vera , ed è : che ogni censura di indul- 
genze come eccessive, diventa un omaggio alla 
dottrina cattolica della soddisfazione. Poiché 
essendo V indulgenza una commutazione di pena, 
una diminuzione delle opere di soddisfazione , 
chi trova eccessiva la diminuzione , viene diret- 
tamente a dire che la soddisfazione è giusta ed 
utile , ed a concedere che togliere la soddisfa- 
zione , sarebbe spingere le indulgenze all' ul- 
timo grado, e trasportare Y eccesso del fatto al 
princìpio, convertire in legge perpetua un abuso 
temporario , spogliandolo anche di quei corret- 



(i^ Compendio della dottrina cristiana cavata dal ca- 
techismo Romano ec. Milano i8i4j pstg» i^o. 
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tivi che gli abusi ritengono sempre per non ur- 
lare la legge di fronte. 

3, Le concessioni eccessive di indulgenze 
vanno contro i principii della moralità ? 

Non mai. La maniera di dispensare le indul- 
genze, dice Bossuet (i), risguarda la disciplina. 
Ciò posto , le concessioni eccessive saranno un 
abuso : ora la Chiesa cattolica è costituita in 
modo che gli abusi non ponno alterare i prin- 
cipii di moralità , perchè questi sono fuori della 
sfera della disciplina, e sono posti in quella della 
fede. Essendo ogni principio essenziale di mora- 
lità un articolo di fede , non può esser ^strutto 
se non da una dottrina che stabilisca un princi- 
pio contrario. Vediamo ora nel caso concreto 
come i principii della moralità stanno intatti 
anche con ogni possibile eccesso di concessioni 
d' indulgenze. 

Vi sono due massime essenziali , che riporte- 
remo r una colle parole di Massillon, T altra con 
quelle di Bossuet , non perchè essi sieno i soli 
ad insegnarle , che anzi tutti le insegnano , e 
nessuno vi contraddice, ma per approfittare 
d' una occasione di presentare delle idee impor- 
tanti espresse con esattezza e con eleganza. Ne 
nousflaftonspointque nosfautes soient expiées, 
si elies noni pas été détestées j ne croy^ons pas 
que les grdces de UEglise nous aient purijiés y 
si elles ne nous ont pas changés; ne comptons 
sur son indulgence quautant que nous powons 
compier sur un sincère repentir. (a) 

(i) Exposition de la Docirine de VÉglise catholique, 
5. vili. 

{'i) Massillon, Mandement pour la pubUcation duJu- 
bile', i5 Nov. 1724. 



i52 OSSKRVAZIQNI 

Per otteper^ le indulgenze è 4i<iiu{ue iLe^o^sw^ 
ria la conversion del cuore, . 

Mo>is il ^efaut bien garder de s'imaginerque 
Viiitention d^ VEglise soit de nous décharg^r 
par rindulgence de Vohligc^tion de satisjkire à 
Dieu : au co?itraire, l'esprit de VEglise est de 
naccordej' l'indulgente qua ceux qui se metteni 
en devqir de satisjaire de leur coté à la jusùce 
div^ine, autc^nt que Vinjirmité humaine le per^ 
met : et l'indutgence ne laisse pas de nous étre 
fort nécessaire en cet étaty puisqué^^nt, camme 
nous ai^onSj tout sujet de croireq^e nous sommes 
bien éloignés d'ayoir satisfait selon nas obliga^ 
tions, nous serions trop ennemis de noi^S'-méni^s^ 
si nous nav^ions recours au:Jpgri$ces et à l'ùa^^l-* 
gence de l'Eglise, {\) 

Per ottenere le indulgepze è dunque aecess^ 
rio il desiderio di soddisfare per quanto si po^sa^ 
alla divina giustizia , desiderio che non è sincero, 
se non si combina con una vita penitente. 

Ammesse queste due disposizioni , la pii^ am* 
pia indulgenza {accordata alla più piccola opera 
si coucilia perfettamente con tutti i principii 
della moralità , perchè la giustizia, di Dio si con- 
cilia colla remissione delle pene ottenuta a 
queste condizioni. Per andar contro le nozioni, 
che noi abbiamo di questa giustizia, bisogne-^ 
rebbe dire che le indulgenze ottengono la remis- 
sione della pena senza la conversione del cuore 
e la brama di soddisfare , empietà che , grazie al 
cielo, non è insegnata da alcuno nella Chiesa. 

Ma come conciliare la o'iisericotdia di Dia 



(i) Bpssuet;, fustructioiis nccessair^s pour le f ubile'. 
Art. I. 
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col castigo riservaio a etù non è in giwh di 
guadagnare il perdono con questo mezzo cose 
facile? 

Si osservi che è quasi impossibile il caso di 
un fedele , a eui sia tolta ogni via di ricorrere 
alla indulgenza della Chiesa. Ma supponendo 
questo caso , la Chiesa è ben lungi dàll aderire 
che a questo fedele si riservi castigo : la Chiesa 
dispensa i mezzi ordinarii dì misericordia che 
1^0 le ha confidati ^ ma è ben lungi dal preten- 
dere di circoscrivere o di estimare questa mise- 
ricordia infinita; è ben lungi dalF asserire che 
Quei che leva e quando e cui gli piace (i) non 
posaa concedere la somma indulgenza al sommo 
de^derio di ottenerla per mezzo della Chiesa , 
quando sia tolta ogni via di chiederla per questo 
mezzo. 

4. Se le concessioni eccessive d'indulgenze 
non vanno contro i principii della moralità, 
quale altro efietto producono ? 

Un effetto dannoso certamente, come tutti gli 
eccessi : e non è d' uopo affaticarsi a cercarlo , 
poiché ce lo insegna il concilio di Trento : l'ef- 
fetto è di snervare la disciplina. « Il sacrosanto 
« Sinodo.... desidera, che nel concedere le in- 
a dulgenzc si usi moderazione , secondo la con- 
« suetudine antica ed approvata nella Chiesa , 
« acciocché colla troppa facilità non si snervi la 
« disciplina ecclesiastica, w (a) 

(i) Dante, Purgatorio, canto 11. 

(1) Sacrosancta^Synodus..., in his {indul^entiis) ta- 
men concedendis moderatìonem y juxta veterem etpro- 
baiam in Ecclesia consuetudinem ^ adhiberi cupit ; ne 
nimia facilitate ecclesiastica disciplina enervetur. Sess. 
XXV. Decr. de Indulg. 
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Infatti se le indulgenze sono una facilitazione 
ad adempire V obbligo della soddisfazione , l'ec- 
cesso di quelle verrebbe ad essere quasi uno scio- 
glimento di quest' obbligo ; e la stessa ragione di 
misericordia per cui Dio ci ha imposto di sod- 
disfare, consiglia la moderazione nel concedere 
le indulgenze : de peur ( dice Bossuet ) ^ue sor- 
tant trop promptement des liens de la justice , 
nous ne nous ahandonnions à une téméraire 
conjiance, abusantde lafacilitédu pardon, (i) 
Ma r eccesso si trova egli negli esempii citati 
qui dall' autore ? Non tocca a me deciderlo . né 
importa qui il deciderlo^ essendosi mostrato 
come le indulgenze si conciliino coi principii 
della moralità ; il che era appunto la questione. 



(i) Exposiiion de la Doctrine de l'Église, §. viii. 
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CAPITOLO XIL 

SULLE^ COSE CHE DECIDONO DELLA SALVEZZA 
E DELLA DAlfNAZIOJNE. 

K Le pouvoir attrìbué au repentir, aux cérémoDÌes rdi- 
« gieuses , aux indulgeDces , tout s'étoit réoni pour 
« persuader au peuple mie le salut ou la damnation 
«e étemelle dépendoient ae l'absolution du prétre, et 
« ce fut encore peut-étre là le coup le plus funeste 
(i porte à la morale. Le hasard, et non plus la yertu , 
« tut appelé à décider du sort étemel de Fame du mo- 
« rìbona. L'homme le plus vertneux, celui dont la vie 
R avoit été U plus pure , pouvoit étre frappé de mort 
« subite , au moment où la colere, la douleur , la sur« 
« prise, lui avoient arraché un de ces mots profanes, 
« que l'habitude a rendus si communs, et que d'apre» 
a les décisiotts de FEglise, on ne peut prononcer sans 
« tomber en péché mortel ; alors sa damnation étoit 
« éternelle , parce qu'un prétre ne s'étoit pas trouvé 
« présentpour accepter sapénitence, et lui ouvrir les 
« portes du ciel. L'nomme le plus perver», le plus 
« souillé de crimes, pouvoit au conti*aireéprouverun 
« de ces retours momentanés à la vertu, qui ne sont 
« pas é^trangers aux coeurs les plus dépravés ; il pouvoit 
a taire* une bonne confession , une bonne communion, 
« une bonne mort, et étreassuré du paradis. » Pa- 
gine 417» 4»8. 

Queste obbiezioni ricadono per la più parte 
sulla dottrina che è stata difesa nel capitolo IX ^ 

!>er lo che ci rimettiamo a quello. Qui non si 
ara che ragionare sopra alcune supposizioni. 
L' opinione erronea che la salvezza e la danna- 
zione eterna dipendano dalla assoluzione del 
prete, è sconosciuta in Italia. Vi si tiene che la 
salvezza dipenda dalla misericordia di Dio e dai 
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meriti di (iesù Cristo applicali all' anima che ha 
eonservata V innocenza ottenuta nel battesimo , 
o che r ha ricuperata colla penitenza. L' auto- 
rità del prete di assolvere dai peccati è tanto 
chiaramente fondata nelle parole del Vangelo , 
che ripeterle è attestarla ad evidenza : Saranno 
rimessi i peccati a chi li rimetterete^ e^aranno 
ritenuti a chi li riterrete (i). Ma nessuno ha 
m»i inteso che dalla assoluzione dipenda la sal- 
vezza in modo che non possa spevarLi chi è im- 
possibilitato a ricevere questo insigne benelìeto. 
Oltre die Tuomo può- conservare per tutta la 
vita r innocenza, non commettendo alcuna di 
quelle colpe che lo rendono nimico a Dio ( e 
benché il mondo non U diseerna , ni>n sono ces- 
sati i giusti che vi passano senza partecipare alle 
sue opere ) , oltre di ciò la Chiesa insegna , e 
tutti 1 cattolici credono , che la penitenza & cui 
manca T assoluzione, ma non il desiderio di essa 
né la contrizione , è accetta a Dio. Lasciando ai 
ministri l' autorità di assolvere , avrebbe egli mai 
voluto rendere in certi casi in^ssibìle il per- 
dono Pei doni fatti alla Chiesa ponno mai essere 
in discapito della sua onnipotenza e della sua 
misericordia? e perchè egli si degna impiegare 
la mano dell' uomo , la sua ne sarà accorciata, 
sicch' egli non possa salvare (2) quelli che ha 
convertiti a se ? 

Quando poi fosse nata questa falsa persua- 
sione , essa non poteva certo venire daBa prima, 



(i) Quorum remiseritis peccata ^ remiitimiur eis ; et 
{quorum retinueritis , retenta sunt, Joaa xx ,, a5. 

{1) Ecce non est abbreifiata manus Domini , ut sal- 
vare nequeat. Isai. lix, i. 
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uè dalla terza delle ragioni qui addotto. Noa dal 
potere attribuito al pentimento , perchè questo 

f>otere penderebbe anzi i&eno necessaria \ asao- 
uziooe ad un' anima già ritornata a Dio : non 
da] potere attribuito alle indulgenze y perchè ne»- 
Simo attribuì mai ad «sse qu^lo di salvare daOa 
dannarne eterna* Quanto alle cerimonie reli- 
giose , non ne p^rlo, non sapendo a quali preci- 
samente ri voglia qui Alludere. 

La Chiesa è tanto lontana dal sospettare che 
il caso e non la "virtU possa decidere della sorte 
etema dell' anima del moribondo, che essa non 
conosce nemmeno questa parola caso ( hasard). 
Essa non ripete dal caso né V essere o no in istato 
di grazia, né il morire in u» momento piuttosto 
che in altro. Se Tuomo virtuoso cade in peccato, 
non è effetto del caso , ma della sua volontà per- 
vertita ; se muore in peccato , è un terribile e 
giusto giudizio. 

La Chiesa non suppone alcun peccato mor- 
tale combinabile colla conservazióne della virtù : 
quindi se il giusto diventa peccatore è appunto la 
virtù, cioè r avere abbandonata la virtù, che de- 
cide della sorte dell' anima sua. La giustizia del 
giusto non lo libererà in qualunque giorno ei 
peccJti. (i) 

Ma non si rileva il vero spirilo della Chiesa, 
non si dà nemmeno , a quel che mi sembra , una 
idea giusta della natura dell' uomo , se si sup- 
pone che egli decada cosi facilmente dalla giu- 
stizia realmente acquistata; se si vuol credere 
che la conseguenza naturale della vita la piti 
pura sia una morte impenitente e la dannazione 

(i) Ezech, al cap. citato alla pag. loo. 
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eterna. Certo il giusto può cadere : la Chiesa 
glielo ricorda perchè Tegli e perchè sia umile, 
perchè tema e perchè speri ; perchè questa è una 
verità. Se non potesse cadere, sarebhe questa 
una vita di prova? Se non potesse esser vinto , 
dove sarebbe il combattimento ? Se non avesse 
ad ogni momento bisogno dell' ajuto divino , 
che? egli non dovrebbe più pregare. Ma la 
Chiesa vuol togliere al giusto la presunzione , 
non la fiducia. Come ! essa che- non {tarla ai 
peccatori che di conversione e di perdono , di 
penitenza e di consolazione, che rammemora 
loro i giorni felici che si passano nella casa del 
Padre , essa vorrebbe poi contristare gli inno- 
centi, rappresentando il loro stato come uno stato 
senza fermezza e senza appoggio ? La Chieda non 
consiglia la speranza, ma la domanda. Essa 
dice a tutti di operare la salute con timore e 
tremore (i)'^ ma dice anche che Dio è fedele , e 
non permétterà che sieno tentati oltre il loro 
potere (2) ; ma non cessa di ripetere ai giusti , 
che chi ha cominciato in essi l'opera buona , 
egli la perfezionerà fino al giorno di Cristo 
Gesù. (3) 

Le decisioni della Chiesa , che si cada in pec' 
cato mortale, pronunciando certe parole prò-- 
fané che fuso ha rese cosi comuni, non sono 
qui citate, né io le conosco : e bisognerebbe 

(i) Cum meta et tremore salutem vestramoperamini. 
Paul, ad Philipp. 11, 12. 

(2) Fidelis auiem Deus est , qui non patietur vos ten- 
iari supra idquod potestis. Paul, i ad Corinth. x, i3. 

(3) Confidens hoc ipsum , quia qui coepìt in vobis opus 
bonuniy perficiet usque in aiem ChristiJesu. Paul, ad 
Philipp. 1 , 6. 
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conoscerle per ragionarne. La Chiesa è tanto 
guardinga in queste distinzioni di peccati , il suo 
linguaggio è cosi castigato, che importerebbe 
assai di vedere come essa abbia potuto discen- 
dere a questi particolari, e trattarli coli' impero 
e colla dignità che le conviene. Ad ogni modo , 
il giusto della Chiesa nutrito dei pensieri santi e 
magnanimi dell' altra vita , avvezzo alla vittoria 
degli impeti sensuali di ogni sorte , intento a 
regolare colla ragione e colla prudenza ogni suo 
atto* il giusto della Chiesa ha la guardia alla 
hoCca (i). Nei tempi di calma e di silenzio delle 
passioni , egli fortifica V animo contro la collera, 
contro il dolore •, egli prega ond' essere sempre 
tanto presente a se stesso che non vi sia sorpresa 
per lui ; se vi cade , ne piglia argomento d' umil- 
tà, e di nuova e più instante preghiera. Io non 
so chi possa insegnare che una di quelle parole 
profane distrugga il regno di Dio in un' anima ; 
è però certo che dove Dio regna , ivi la lingua 
è pura e grave , e che la Chiesa non vuole edu- 
care gU uomini né a seguire 1' uso comune , né 
ad assumere l' abitudine di espressioni volgari , 
appassionate , senza sapienza , senza scopo e 
senza dignità. 

Quanto poi al ritomo momentaneo alla virtÌL 
dell uomo perverso^ se ne è ragionato abba- 
stanza e forse troppo nel capitolo IX. 

(i) Pone y Domine, custodiam ori meo. Ps. cxl, 3. 
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CAPITOLO XIIL 

SUI PEEGETTI DBLUL CBIC6A, 

« Ce ne futpastoot : fEglise placa ses commandeniens à 
« coté de la gi^aode taSe des vertaset des YÌoes, dont 
« la connoissaace a été implantée d^as Qotre coeur. 
« Elle ne les appuya point par une sanction «ussi 
«e redòntable que ceux de la divinité , elle ne fit point 
« dépendre le salmi étemel de l«ir observation ; e% en 
« meme temps elle kar donna une puissance qi» ne 
« purent jamais obtenir les lois de la morale. Le meur- 
« trier encore tout couvert du sang quUl vient de ver- 
« ser , fall maitre avec dévotion , tont en méditant un 
« nouvel assasstnat.... car pluf cliaqoe bomme vicieUK 
« a été réguHer à pbserver les commandemens de PE- 
« glise, plus il se sent dans son coeur dispense de l'ob- 
« servation de cette morale celeste, à laquelle il fau- 
« droit sacrifier ses pencbans dépravés. » Pag.* 4^9- 

Esaminiamo brevemente le due asserzioni pre- 
Uminarì; quindi parleremo dei rapporti dì 
questi precelti ecclesiastici (i) colle leggi dèlia 
morale. 

I . La Chiesa pretende di non dare un pre- 
cetto che non prescriva una azione per se vir- 
tuosa , che non sia un mezzo per purificare , 
elevare , santificare Y animo , per adempire in- 



(i) È evidente cbe l'illustre autore non ha inteso di 
parlare puramente di quelli cbe in istretto senso e nel 
linguaggio catecbistico si cbiamano Comandamenti della 
Chiesa, ma del complesso delle praticbe comandate, o 
approvate da essa ; noi pure li prenderemo in questo 
senso. 



SULLA MOftALE CATTOLICA. tM 

^mmdL là l^ge divina. Se qaesto sì nega , bi- 
sogna addurre i precetti viziosi o indifferenti 
della Chiesa : se si eoncede, die cosa si può 
dire deir aver, essa pa^ti i suoi precetti a fianco 
della grart tavola deivizii ideile virtié? che gK 
ha jpo6li ia quell' ordine ekie loro si conveniva. 
Che poi la cognizione dei viziie delle virtù sia 
inserita mei nostro cuore , è questione incidente 
in questo luogo , e che è stata trattata in uno 
dei capitoli antecedenti. 

a. £ di fatto che la Chiesa ha muniti i s«oi 
comandamenti della stessa sanzione che hanno i 
comandamenti di Dio, perchè sono da Dio es^ 
pure : «ssa diffiderebbe dell' autorità lasciatale 
dal suo Fondatore 7 se operasse altrimenti. Chi 
non ascolta, la Chiesa sin riguardato come un 
pagano e un pubblicano [i). Ella fa dipendere 
la salvezza dalla osservanza de' suoi comandia- 
menti j perchè la trasgressione di essi non può 
venire che da un cuore indocile e non curante 
di quella vita;, che è data a chi la sospira , a chi 
l'apprezza, a chi la cerca coi mezzi ordinati da 
Gesù Cristo. Questa è l^ua dottrina perpetua, 
tanto manifesta e universale , che ogni cattolico 
può darne testimonianza quando che sia. 

Ma r essenziale da esaminarsi è V effetto attri- 
buito a questi comandamenti , di essere auasi un 
orribile supplemento alle leggi» eterne della mo- 
rale, una scusa per trasgredirle senza rimorso * 
questo è il punto di vÌ9ta> e \ unico punto di 
vista dal quale sono osservati nel testo. Bne cose 
si presentano qui da considerare : il fatto , e la 

(i) Si etutem Eoclesiam non audierit, at tihi situi 
ethnicuSf et publicanus* Matth. xviii, 17. 
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dipendenza di esso dai principii costitutivi della 

Chiesa* / 

Il fatto è una parte importantissima di stati-i 
stica morale. Ora ecco quali sono , a mio ay* 
viso, le massime da aversi di mira, e le ricer- 
che da farsi per venire alla cognizione di esso. 

La religione non comanda che cose sante : 
credo questo punto fuori di controversia, Quindi 
la vera ed intera fedeltà alla religione è incora* 
binabile con qualunque delitto : quindi V uomo 
che vuole essere vizioso, non potendo conci- 
liare le sue azioni colla religione quale è, tende 
ad abbandonarla o ad alterarla ; tende alla irre- 
ligione o alla superstizione. Nel primo »caso 
r odio eh' egli ha ai precetti che non vuole osser- 
vare , lo porta a desiderare che sieno mere fin- 
zioni umane-, e la rabbia di averli violati cangia 
talvplta il desiderio in persuasione. 

Ma egli può cadere in un' altra ^ecie di acce- 
camento. Egli sente che il delitto lo esclude 
dalla parie dei giusti, ma non può lasciar di 
credere alla promessa , e non vorrebbe rinun- 
ziarvi : si sforza di dì^nticare che chi ha vio- 
lato un precetto ha violata tutta la legge (^i)^ 
e vorrebbe esser fedele in quelle parti che non 
gì' impongono il sacrifizio della sua più forte 
passione. Egli sa che è atto di dovere l'eseguire 
certi comandamenti, ed eseguendoli si pro- 
mette confusamente di non essere affalo fuori 
duella linea del dovere, e di tenere ancora un 
piede nella strada della salvezza : gli sembra di 



(i) Quicumtjfue autem lotam legem servaveritj offen- 
dat autem in uno, factus' est omnium reus, £p. B. Jac. 

II, IO. 
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npn essere del lutto abbandonalo da Dio , ppi- 
che fa alcuni atti che Dio gli comanda. E l' oscu- 
ramento della sua mente può talvolta giungere 
al segno (poiché a che non va T intelletto sog- 
giogalo dalle passioni? ) che quegli atti , ancor- 
ché scompagnati dall'amore della giustìzia, gli 
sembrino una specie di espiazione ; e pigli per 
un sentimento di religione, quello che non è 
altro che il delirio dell' empietà. 

Ora per decidere se fra i delinquenti di me- 
stiere in Italia sia più frequente il disprezzo 
della religioiic 5 o questa superstizione , ognun 
vede quali ricerche converreobe aver fatte : vi- 
sitare le prigioni, vedere se colpro che vi stanno 
per gravi delitti nutrono sentimenti di rispetto 
per la Chiesa ; o se ne parlano con derisione , 
chiederne a quelli, che per ufficio gli esaminano 
e gli osservano, chiedere ai parochi (qualora 
non si volesse averli per sospetti di parzialità) 
se coloro che si sono abbandonati al mal vivere 
si distinguevano nella osservanza dei precetti 
ecclesiastici ; assumere insomma le più esatte 
informazioni. Le quali non essendo 10 in caso 
di prendere , sono ridotto a non dare che una 
opinione, quella che io mi son fatta, perla 
tendenza che tutti abbiamo a formarci un giudi- 
zio generale sui fatti dello stesso genere , an-^ 
corché le notizie che ne abbiamo non sieno né 
in quel numero , né di quella certezza che é ne- 
cessaria per dimostrarlo altrui. Io sono dunque 
d' avviso che fra quelli che corrono in Italia la 
deplorabile carriera del delitto vi sia ai giorni 
nostri poca o nessuna superstizione, e molta non 
curanza per tutte le cose della religione. Né 
basta a farmi rinunziare a questa opinione , che 
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riHustre ai]KX)re abbia inanifests^a l'opposta; 
perchè , per qttanto peso abèìa la sua autorità , 
una decisione sopra un complesso di fat^ non 
si ricere che con molte prove e con molti ragio- 
namen^tì. Io so che molli stranieri fanno una ec- 
cezione pepritalia, a&doftando senza esame tutlo 
ciò che si possa dire delk superstizione di essa : 
ma non sono persuaso della bontà di questo me^ 
todo. Non pretendo ouindi di proporre agli altri 
k mia opinione, ma la sottopongo' al giudizio di 
quelli càe hanno potuto fare osservazioni in 
questa materia. 

Benché però qui non ^ pensi a (difendere l'I- 
taKa ma la religione , non si può a meno di non 
protestare di passaggio contro Y interpretazione 
che potranno dare all' esempio addotto dall'au^ 
~ tore quegli stranieri appunto che sono avvezzi a 
credere anche al di là del male che loro vien 
detto di questa povera Italia ; e i q^uali udendo 
parlare di assassini che mangiano di magro^, po^- 
tranno farsi tosto V idea , che l'Italia sk piena 
d' uomini cho vivano cosi tra lo» schearano e ìi 
certosino. Se mai per un caso strano questo 
libiicciuolo capitasse alle mani di alcuno di essi, 
reggano se è una ingiusta pretesa il domandare 
che si facciano altre ricerche , prima di for- 
marci una tale idea d' una nazione. 

Ma per venire al rapporto di questi fotti coi 
principii della Chiesa , l' impressione che per 
r onore della verità e della religione importo* 
sopra tutto di distruggere, è quella che può 
nascere contro i precetti della Chiesa e contro il 
«10 spirito , dal vedere questi precetti presen- . 
tati come il contrasto colle leggi della morale, 
dai vedere messi insieme astinenza ed assassinio, 
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e( negli altri esempii, che ho credulo inutile di 
trascrivere ) culto delle immagini e libertinag- 
gio , digiuno ecclesiastico e spergiuro , come se 
queste cose fossero in certo modo cause ed ef- 
fetti •, dal vedere supposta nel cuore dell' uomo 
vizioso quasi una progressione parallela di fé* 
deità ai precetti della Chiesa, e di scelleratezza. 
No, non v'ha alcuna connessione fra queste 
cose; sono idee e nomi ripugnanti, non v'è 
lato per cui si tocchino , v' è fra di esse la di- 
stanza che separa il bene dal male : no, la Chiesa 
non ha mai proposti i suoi precetti in sostitu- 
zione delle leggi della morale , non si potevano 
ideare precetti che fossero più conducenti alla 
vera , alla intera, alla eterna morale : credersi 
dispensato da essa, osservando esteriormente 
alcuni di que' pretietti , non può essere nella 
mente del cristiano che una demenza irreligiosa ; 
e una demenza di questo genere dev' essere sem- 
pre stata assai rara. 

Perchè, altro è che uonuini perversi, calpe- 
stando quei gravissimi eomandamenti, dai quali 
dipende la conservazione della società, abbiano 
mantenuta una fedeltà esteriore a quelli che sono 
dati dalla Chiesa per facilitare l'adempimento di 
ogni giustizia ; ed altro è che questa fedeltà stessa 
gli abbia incoraggiti a calpestare i primi. Hanno 
osservata la parte più facile della legge, hanno 
commesse quelle sole colpe che non sapevano ri- 
fiutare alle toro inclinazioni corrotte, non hanno 
aggiunto il disprezzo di alcuni precetti alla vio- 
lazione degli altri, perchè questo disprezzo non 
aveva per lóro una attrattiva bastante di farli di- 
ventar rei anche in questo : ecco tutta la storia 
del loro animo. Che se vi ha pure Vuomo vi- 
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zioso che si senta dispensato dalla morale, a mi- 
sura ch'egli è pili regolare nelTosser^are i co- 
mandamenti della Chiesa , si trovi nelle massi- 
me e nei precetti della Chiesa il punto d' appog- 
gio di questo suo sistema ^ si indichi in essi il 
punto dond'.egli è partito per giungere ad un 
tale delirio^ si dica quali istituzioni potrebbero 
esser atte a ritenere nell'ordine una mente ed un 
cuore, quali si suppongono a quest' uomo. L' as- 
sassino mangia di magro con divozione l Ah! 
quaiito è lontano questo sentimento , che riu- 
nisce il sacrificio e l'amore, dal cuore dove è 
risoluta la morte di un fratello ! Egli mangia di 
magro l Ma quando la Chiesa gli ha detto : Sii 
temperante, rinunzia in certi giorni a certi cibi 
per vincere la bassa inclinazione della gola , per 
mortificare il tuo corpo, gli ha poi ella soggiun- 
to : e con questo tu potrai uccidere? O perchè vi 
ha pure chi vuole essere omicida, la Chiesa non 
comanderà a tutti di essei*e astenenti? Non im- 
porrà più penitenze, jpel timore d' incoraggire al 
peccato? Che importa che due comandamenti 
sieno diversi, quando non sono contraddicenti ? 
È impossibile figurarsi una morale , una regok 
di vita, in cui non vi sieno obbligazioni di vario 
genere e di diversa importanza : la morale pa*- 
fetta sarà quella in cui tutte le obbligazioni ven- 
gano da un principio, sieno dirette ad un solo 
fine, e questo sia santissimo : e tale appunto è la 
morale della Clìiesa. 

È egli poi da credersi che questo fine la Chiesa 
non lo ottenga mai ? Nel testo che osserviamo non 
è menzionato, che uno dei possibili rapporti dei 
comandamenti colla morale , l'esecuzione cU 
questi combinata colla persistenza nel delitto. IJq 
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complesso di discipline meditate, promulgate, 
venerate da una società come la Chiesa, non me* 
riterebbe attenzione se non per V obbedienza di 
qualche omicida, di qualche prostituta, di qual- 
che spergiuro ? I cattolici virtuosi non sono dun- 
que osservatori dei comandamenti? O se lo sono, 
una tale osservanza non influirà sulla loro con- 
dotta ? Né r obbedienza dignitosa è determinata 
dalla sola ragione ; né V amore della regola che fa 
preferire ciò che é prescritto a ciò che si sceglie- 
rebbe; né r astinenza che franca T animo dalle 
tendenze sensuali; né il culto delle immagini 
che , per applicarlo alle cose celesti , si prevale 
della prepotenza stessa dei^ensi che ha tanta 
forza a sviamelo ; né l'abitudine dell' omaggio a 
Dio, della vigilanza, della annegazione e del 
contrasto, nessuno insomma dogli efifetti avuti in 
mira dal legislatore , si otterrebbe mai 1 Né vi 
avrebbe cattolico che fosse più fedele a {/nella 
morale celeste alla quale si des^ono sacrificare le 
inclinazioni corrotte, quanto più é regolare nel- 
r osservare i comandamenti della Chiesa ! Ma il 
mondo stesso rende testimonianza che ve n' ha, se 
non altro col ridersi dei loro scrupoli; il mondo 
che li compatisce egualmente pel timore che 
hanno di nuocere altrui con un fatto ocon una pa- 
rola, di mancare ad un picciolo dovere di carità, 
come per quello di fare uso di un cibo proibito. 
Togliete i comandamenti della Chiesa, avrete 
meno delitti? No, ma avrete meno sentimenti 
religiosi , meno opere indipendenti da impulsi e 
da fini temporali, meno opere dirette all'ordine 
di perfezionamento per cui Tuomo é creato, a 
queir ordine che avrà il suo compimento nell'al- 
tra vita , e che ognuno per sé é tenuto di Qomin- 
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ciare in questa. La storia è piena di scellerati che 
erano ben lontani dall' osservare questi coman- 
damenti, e dal seguire alcuna pratica di pietà. 
Quando vi si trovano esempii di una vita per- 
versa frammischiata di pratiche religiose dettate 
da un sentimento qualunque e non da fini uma- 
ni , gli scrittori vi fanno per lo più molta atten- 
zione, ed hanno ragione ; perchè V unione di cose 
tanto contrarie, come perversità e pratiche cris- 
tiane, la durata di un certo rispetto a quella re- 
ligione, che comanda sempre il bene, in un cuore 
che sceglie di fare il male, è sempre una osserva- 
bile contraddizione , un tristo fenomeno di natu- 
ra umana. Luigi Xlonorava superstiziosamente, 
come dice Bossuet (i), una immagine di Nostra 
Donna : chi non lo sa? Ma se Luigi XI , come 
per furore di dominare, violò tante leggi divine 
ed ecclesiastiche di umanità , di giustizia e di ve- 
rità, fosse anche diventato trasgressore di tutte le 
leggi puramente ecclesiastiche, si può credere 
che sarebbe diventato migliore per questo? avreb- 
be perduto un incoraggiamento al male , o non 
forse un ultimo ritegno? non avrebbe con ciò 
forse vuotato il suo cuore d' ogni sentimento di 
pietà, di ordine, di umiltà, di fratellanza? Al- 
cuni storici credono eh' egli facesse avvelenare il 
duca di Guienne suo fratello ; e si narra ch'egli 
sia stato inteso chiederne perdono a una piccola 
immagine della Vergine. È che non proverebbe 
altro, se non che la vista di una immagine sacra 
svegliava in lui il rimorso , che egli si trovava in 
quel momento tra^ortato alla contemplazione 

(i) uibrege de tHìstoire de France. Liv. xii. Année 
1472. 
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di ttn ordine, di cose vfi cui V ambizione, la ra- 
gione di stato, la sicurezza, le offese ricevute non 
iscusano i delitti; che dinanzi alla immagine di 
quella Vergine, il cui nome richiama i senti- 
menti i più teneri e i più nobili, egli sentiva che 
cosa è un fratricidio. 

Se vi ha fra cento qualche omicida che mangi 
di magro ; ebbene è un uomo che spera ancora 
nella misericordia , egli avrà qualche misericor- 
dia nel cuore ; e un resto di terrore dei giudizii di 
Dio è un lato accessibile al pentimento , una ri- 
membranza di virtù e di cristianesimo. Lo scia- 
gurato pensa talvolta che v' è un Dio di ricom- 
pense e di castighi : se egli risparmia un suppli- 
chevole , se fa volontariamente qualche tregua 
ai suoi dislitti, e soprattutto se un giorno egli ri- 
torna aUa virtù , è a questo pensiero che si dovrà 
attribuirlo. 

È qui il luogo di prevenire una obbiezione. La 
superstizione che fa confidare nelF adempimento 
di certi precetti, o nell'uso di certe^ pratiche pie 
come supplemento ad altri doveri essenziali,, è^un 
argomento frequentissimo di lagnanza e di rim- 
provero nelle istruzioni dei pastori cattolici : il 
male esiste dunque, ed è molto comune. 

Per sentire la differenza somma tra il male 
contro. cui essi declamano, e il male di cui si è 
parlato finora , bisogna distinguere fra due gra- 
di , -0 per dir meglio fra due generi di bontà : 
quella di cui si contenta il mondo, e quella 
voluta dal Vangelo , e predicata da' suoi mi- 
nistri. Il mondo , pel suo interesse e per la sua 
tranquillità, vuole degli uomini che si asten- 
gano dai delitti (senza rinunziare ad approvar 
quelli che possono giovare ad alcuni) ed ese^- 
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citino virtù utili temporalmente agli altri : il 
Vangelo vuol questo ea il cuojre : Ce ne sontpas 
les désordres és^ités qui font les chrétiens , ce sont 
les vertus de rÈi^angile pratiquées ; ce ne soni 
pas des mceursirréprochables auxyeuxdes hony- 
mes y e est F esprit de Jesus -Christ crucifié. (i) 
E contro la mancanza di questo spìrito che de- 
clamano i preti cattolici , contro la persuasione 
che esso possa esser supplito da pratiche esterne 
di religione , che vivendo pel mondo , che non^ 
curando o non ricordandosi del fine sovrannatu- 
rale che deve animare le azioni del cristiano, si 
abbia diritto a credersi tale col semplice adempi- 
mento di certi precetti i quali non hanno valore 
che dal cuore. Ma quelli a cui sono diretti 
questi avvisi , sono uomini dei quali il mondo 
non ha a lagnarsi, sono i migliori fra i suoi fìgli^ 
e se la Chiesa non è contenta di essi, è perchè 
ella tende ad un ordine di santità che il mondo non 
conosce ; perchè, non avendo altro interesse che 
la salute degli uomini, élla vuole le virtù che 
perfezionano chi le esercita , e non soltanto 
quelle che sono utili a chi le predica. Non basta 
alla Chiesa che gli uomini non si uccidano fra 
di loro , ma vuole che essi abbiano un cuore fra- 
terno r uno per T altro , vuole che si amino in 
Gesù Cristo : innanzi ad essa nulla può tener 
luogo di questo sentimento-, ogni atto di ^ culto 
che parta da un cuore che non lo coltivi, è agli 
occhi di lei superstizioso, e menzognero. Ma la 
superstizione che concilia V omicidio e lo sper- 
giuro coir obbedienza ai precetti è una mostruo- 



(i)i Massìilon, Sermon du Jeudi de la 2* semaine de 
Carente : Le mauvais riche. 
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sita che, ardirei dire, non ha bisogno di essere 
combattuta. 

Che se purese ne incontrasse qualche esempio, 
quali riflessioni utili vi si possono far sopra? che 
sentiménto devono ispirare i precetti della Chiesa, 
quand'anche li vedessimo scrupolosamente os- 
servati dall'uomo il più reo? Si può indicarlo 
con piena fiducia, perchè esso ci è stato mostrato 
da chi non può errare. Guai a voi. Scribi e Fa- 
risei ipocriti, che pagate la decima della menta ^ 
e del^ aneto ^ e del cumino^ e as^ete trascurato il 
pili essenziale della legge ^ la giustizia^ la mise* 
ricordia e la fede. Cosi rimproverava il Figliuolo 
di Dio : e qual contrasto fra V importanza dei 
precetti spregiati, e degli eseguiti! Ma si veggia 
quale è 1 avviso ch'egli dà a quegli ingannati. 
INfon mostra di spregiare il picciolo comanda- 
mento ( anzi lo scrupulo minuto nell' adempi- 
mento di esso) (i) ancorché lo ponga in confronto 
a ciò che la legge ha di più grave : anzi, perchè 
la considerazione della giustizia, della misericor- 
dia e della fede non faccia concepire non curanza 
per quello, perchè si veggia che il male sta nella 
trasgressione, e non nella obbedienza , che tutto 
ciò che è comandato è sacro , che tutto ciò che è 
pio è utile , Egli aggiunge : Queste sono le cose 
che bisognala fare, senza ometter le altre (2). 

(1) La legge non ordinava di pagar la decima delPerbe 
più minute. Mons, Martini ^ in nota al passo citato. 

(2) A^(CF* vobis, ScriboB etPhariscei hypocritce , quide- 
cimatis menthaniy etaneihum, et cyminumy et reliquia, 
stis quce graviora sunt legis , judiciurrif et miserìcor- 
dianiy etfidem : hcec oportuitjacere ^ et illa non omit- 
tere. Matth. xxiir, 23. 
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CAPITOLO XIV. 

DELLA MALDICENZA. 

« La morale proprement dite n'a cependant jaraais cesse 
« d'étre l'objet des prédications de l'Église; mais l'in- 
« térét sacerdotal a corrompu dans 1 Italie moderae 
« tout ce qu'il a touclié. La tienveillance mutuelle est 
« le fondement des vertiis sociales ; le casuisle^la ré- 
(i duisant en précepte , a déclaré cm'on pécnoit en 
« disant du mal de spd prochaia ; il a empeché cha- 
« cun d'exprimer le juste jugement qui aoit discer- 
« ner la vertu du vice, il a impose siience aux acceus 
« de la véri té ; mais en accoatumant ainsi à ce que le« 
^ « mots n'exprimassent poìnt la pensée, il n^a faìtqae 
« red'oubler la scerete déflaDce de cheque homme à 
« Tégard detous les autres. « Pag. 419, 4^0. 

La dottrina che vieta di dir male del prossimo 
è tanto manifestamente della Chiesa, che i casis- 
ti, i quali l'hanno professata possono franca- 
mente rigettarne sopra di essa tutta la responsa- 
bilità. Che se alla Chiesa si domanderanno lera- 
igioni che l'hanno determinata a farne un pre- 
cetto, essa risponderà che non lo .ha fatto, ma lo 
ha ricevuto 5 che oltre all' essere consanguineo a 
tutto l'insegnamento evangelico, questo precetto 
è intimato espressamente e spesso nei dite Testa- 
menti. Eccone per brevità una sola prova : J^on 
V* ingannate,,, i maledici non possederanno u 
regno di Dio, (i) 



(i) NoUte errare..,. ne<fue maledici*.., regnum Vci 
non possideòunt. i.Carinth, 1,9, ii^. 
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Ma questa sentenza ha ella bisogno di essere 
giustificata ? e chi vorrebbe sostenere la contra- 
ria? ' 

Un carico le vien fatto qui , ed è cbe essa im^ 
. fedisce a ciascuno di esprìmere il giusto giudi- 
zio che dei^e discernere la virth dal vizio; 
impone silenzio alla ventai e aumenta la diffi- 
denza fra gli uomini. Ma T illustre autore non 
vorrà certo che si consideri da un lato solo una 
questione complessa e moUiforme. Quand' anche 
un precetto fosse di ostacolo a qualche bene, è 
giusto di pesare tutti i suoi effetti , e di mettere 
in bilancia il male che previene : perchè sarebbe 
troppo singolare che una proibizione, la quale 
ha per oggetto di portar gli uomini a rispar- 
miarsi Tun r altro, non fosse d'impedimento 
che a cose utili. 

L' amore della verità , il desiderio di fare un 
giusto discernimento fra la virtù e il vizio , sono 
forse il motivo principale e comune che deter^ 
mina a dir male del prossimo? E T effetto ordi- 
nario ne è forse di mettere la verità in chiaro , la 
virtù in onore , e il vizio in abbominazione ? 

Un semplice sguardo alla società ci convince 
tosto del contrario , mostrandoci i veri motivi , i 
veri caratteri e gli effetti comuni della maldi- 
cenza. 

Perchè negli oziosi coUoquii degli uomini, 
dove la vanità di ciascheduno , che vorrebbe oc- 
cupare gli altri di sé , trova tin ostacolo nella 
nanità di tutti che tendono allo stesso fine , dove 
si combatte destramente, e talora a forza aperta, 
per conquistare quella attenzione che si vorrebbe 
cosi rado accordare : perchè riesce tanto facil- 
mente a conciliarsela colui che col suo esordio 
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promette ch^ egli dirà male del prossimo , sé non 
perchè tante passioni sperano un sollievo da quei 
discorsi ? E quali passioni ! E V orgoglio che ta- 
citamente ^i fa supporre la nostra superiorità 
neir abbassamento degli altri, che ci consola dei 
nostri difetti coir idea che altri ne abbia di si- 
mili o di peggiori. Miserabile condizione dell' 
uomo ! Bramoso di perfezione , egli rifiuta i soc- 
corsi che la religione gli ofifre a progredire verse 
la perfezione assoluta , per la quale è creato , e 
si agita dietro una perfezione comparativa^ 
anela non ad esser ottimo , ma ad esser primo ; 
Vuol paragonarsi, e non divenire.^ È l'invidia, 
inseparabile dall' orgoglio , V invidia che si ral- 
legra del male, come la carità del bene, l'in- 
vidia che respira più liberamente, quando una 
bella riputazione sia macchiata , quando si provi 
che vie qualche virtù o qualche talento di meno. 
È r odio , che ci rende tanto facili sulle prove 
del male : è l' interesse , che fa odiare i concor- 
renti d' ogni genere j tali e simili sono le pas- 
sioni per le quali è così comune il dire e l' ascol- 
tare il male :* Quelle passioni , che spiegano in 
parte il brutto diletto che l' uomo prova nel ri- 
dere dell' uomo e nel condannarlo , e la logica 
indulgente e facile sulle prove del male , mentre 
spesso s' istituisce un giudizio cosi severo prima 
di credere^una buona azione, o la pura inten- 
zione d' una buona azione. Non è da stupirsi che 
la religione non sappia che fare di queste pas- 
sioni , e di ciò che le mette in opera : materiali 
fracidi e nemici d^ ogni connessione , come ^- 
trerebbero nell' edificio di amore e di umiltà di 
culto e di ragione , eh' essa vuole inalzare nel 
cuore di tutti gli uomini ? 
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Yi ha nella maldiceùza un carattere di viltà 
che la rende una specie di delazione segreta ; e 
fa risaltare anche da questa parte la sua opposi- 
zione collo spirito del Vangelo , che è tutto fran- 
chézza e dignità, che abbomina le vie coperte 
per le quali si nuoce senza esporsi, e che nei 
contrasti che si deggiono pur troppo avere cogli 
uomini per la di^sa della giustizia, comanda 
per lo più una condotta che suppone coraggio. 
Il censurare gli assenti è d' ordinario senza peri- 
colo di chi lo ^ , è una ostilità contro chi non 
si può difendere , è sovente una adulazione tanto 
più ignobile quanto più ingegnosa verso chi 
ascolta. Non parlerai male d' un sordo (i) è una 
delle pietose, e profonde prescrizioni mosaiche : 
e i moralisti cattolici che V applicarino anche 
air assente hanno mostrato di sentire il vero spi- 
rito di una religione, la quale vuole che, 
quaildo'uno è costretto ad opporsi, lo faccia 
conservando la carità, e fuggendo ogni bassa dis- 
cortesia. 

La maldicenza , si dice da molti , è una specie 
di censura che serve a tenere gli uomini nel do- 
vére. Sì , come un tribunale composto di giudici 
interessati contro V accusato , dove l' accusato 
non fosse confrontato né intèso, dove chi volesse 
pigliare le sue difese fosse per lo più scoraggiato 
e deriso , dove per lo più tutte le prove a carjico 
fossero tenute buone , come un tal tribunale sa- 
rebbe atto a diminuire i delitti. È una verità trop- 
po facile ad osservarsi, che si presta fede alle maldi- 
cenze so^ra argomenti , i quali , in materie ove si 
avesse interesse d' esaminare , non basterebbero 

(i) Non maledfces sardo, Levit. itix, i4. 
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a produrre nemmeno una picciola probabilità* 
La maldicenza deteriora chi parla e chi ascolta^ 
e per lo più anche chi n'è V oggetto. Quando essa 
colpisce un innocente ( e per quanto sia grande 
il numero dei falli , quello delle accuse ingiuste 
è superiore d' assai ) che tentazione non è questa 
per lui ! Forse , percorrendo a stento la via erta 
della probità , egli si proponeva per fine V ap- 
provazione degli uomini, egli era pieno di quella 
opinione tanto volgare quanto falsa, che la virtù 
è sempre conosciuta ed apprezzata : vedendola 
sconosciuta in sé , egli comincia a <;redere, che 
sia un nome vano ; V animo suo nutrito delle 
idee ilari e tranquille di plauso e di concordia 
comincia a gustare V amarezza dell' odio •, allora 
il mobile iondamento su cui era stabilita la sua 
virtù , cede facilmente : felice se egli sente a 
questa occasione che la lode degli uomini non è 
ne una mercede sicura, né la mercede. Ah! se 
la diffidenza regna fra gli uomini , la facilità del 
dir male ne è una delle principali cagioni. Quegli 
che ha visto un uomo comporre il volto al sor- 
riso dell'amicizia stringendo la mano di un altro, 
e che lo ode apporgli dietro le spalle fatti per- 
versi , interpretare le sue intenzioni , entrare nel 
santuario del suo pensiero , o almeno censurare 
la sua condotta , quegli deve naturalmente diffi- 
dare di tutti, quegli deve credere che le es- 
pressioni della stima e del disprezzo siano spinte 
sulla bocca degli uomini dalla bassezza o dalla 
malignità. La fiducia crescerebbe al contrario , 
e con essa la benevolenza e la pace , se la detra- 
zione fosse proscritta : ognuno che abbracciando 
un uomo, potesse accertarsi di non essere l'og- 
getto della sua censura e della sua derisione^ lo 
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farebbe più facilmente eon un più puro e più H* 
bero senso di earità. 

Si crede da molti che la ripugnanza a supporre 
il male nasca da eccessiva semplicità o da inespe- 
rienza , come se vi volesse una grande perspicaci» 
a supporre che ogni uomo in ogni caso scelga il 
partilo più disonesto. £ invece , la disposizione 
a giudicare C4)n indulgenza, a pesare accuse pre-^ 
cipitate , e a compatire falli reali , esige Y abitu-* 
dine della riflessione sui motivi complicatissimi 
che determinano ad agire, sulla natura delV 
uomo e sulla sua debolezza. 

Colui ehe ode riferirsi i giudizii severi che si 
soiK) leggermente portati sopra di lui, vi sente 
talora vivamente un grado d' ingiustìzia che non 
vi sospettava chi gli ha portati. Egli ha operato 
in una situazione di spinto dov' era posto da cir- 
costanze, da sentimenti , da opinioni^ di cui egli 
solo abbraccia il complesso : il censore non se 
n^è fatto carico, ba giudicato nudamente un 
fatto con regole di cui non può giustamente mi- 
surare r applicazione , forse biasima un uomo , 
soltanto perchè questi non opera come farebbe 
egli , perchè non ha le sue stesse passioni, E 
quand'anche il censurato sia costretto a con- 
fessare a se stesso che la maldicenza non fu ca- 
lunnia , non ne è portato per lo più al ravvedi- 
mento , ma al rancore ^ non pensa a riformarsi , 
ma si volge ad esaminare la condotta del suo de- 
trattore , a cercarvi un lato debole e aperto alla 
recriminazione : T imparzialità è rara in tutti, 
ma più negli offesi. Cosi si stabilisce una misera* 
bile guerra, è una continua faccenda neir esami- 
nare e propalare i difettiallrui , che aumenta la 
aoncuranza dei proprii. 

or TME 
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Quando poi gli interessi ci mettono a fronte 
r uno dell'-altro, che maraviglia se le ire e le peN 
cosse sono cosi pronte, se ci facciamotanto male? 
L'^ averne tanto pensato e tanto detto vi ci ha pre- 
parati 5 siamo avvezzi a non perdonarci nel di- 
scorso , a godere dell' abbassamento altrui , a 
straziare quegli stessi , coi quali non abbiamo 
contrasti ; trattiamo gli sconosciuti come nemici : 
come mai assumeremo la dolcezza , e studieremo 
i riguardi nei momenti appunto che richieggono 
un animo che vi sia esercitato di lunga mano? 
Perciò la Chiesa , che vuole fratellanza , vuole 
anche uomini che non pensino il male, che ne 
gemano quando lo veggiono , che parlino degli 
assenti con quella delicata attenzione che V amor 
proprio ci fa d' ordinario usare versoi presenti. 
Per regolare le .azioni ^ssa frena le parole,- e per 
regolare queste , mette la guardia ài cuore. 

Si separano talvolta, e si condannano due spe- 
cie di prescrizioni religiose , che si dovrebbero 
invece ravvicinare ed aiiimirare. Della prima 
specie sono la preghiera continua , la custodia 
dei sensi, il combattimento perpetuo contro ogni 
attaccamento alte cose mortali , il riferire tutto a 
Dio , la vigilanza sui cominciamenti d' ogni sen- 
timento smoderato , ed altre tali. Di queste si 
dice ch« sono miserie, vincoli che ristringono 
r animo sènza produrre un risultato, pratiche 
claustrali. Della seconda specie sono le prescri- 
zioni dure ma giuste e senza sòusa , che in certi 
casi esigono sacriiicii ai quali il senso ripugna , 
sacrificii che il nostro cuore molle e servile ri- 
guarda come eroici, ma che la ragione dichiara 
non essere altro che doveri di stretta giustizia. A 
proposito di queste si dice che bisogna prendere 
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gli Uomini come sono « e non chiedere cose per* 
fette da una natura debole. Ma la religione ap- 
punto perchè conosce la debolezza di questa na- 
tura sulla quale vuole operare , perciò appunto 
la circonda di soccorsi e di forza; appunto per- 
chè il combattimento è terribile^ essa vuol prepa- 
rarvi r uomo per tutta la vita ; appunto perchè 
abbiamo un animo che una forte impressione 
basta a turbare , che V importanza e 1 urgenza 
di una scelta confondono ai più mentre gli ren- 
dono più necessaria la calma ; appunto perchè 
r abitudine esercita una specie d' impero sovra di 
noi , la religione impiega tutti i nostri momenti 
ad abituarci alla signoria di noi stessi , al predo- 
minio della ragione sulle passioni , alla serenità 
della mente. La religione è stata fino ne' suoi 
primi tempi e da' suoi primi apostoli paragonata 
ad una milizia. Seguendo questa similitudine si 

{ììiò dire che chi non vede e non sa apprezzare 
' unità delle sue massime e delle sue discipline ^ 
fa come chi trovasse strano che i soldati si ad- 
destrino ai movimenti della guerra , e ne subi- 
scano le fatiche e le privazioni , quando non vi 
sono nemici. 

Le filosofie umane richiedendo dall' uomo 
molto meno , sono assai più esigenti : esse non 
fanno nulla per educare T animo al bene diffi- 
cile , e prescrivono solo azioni isolate •, vogliono 
spesso il fine senza i mezzi ; trattano gli uomini 
come reclute, alle quali non si parlasse che di 
pace e di sollazzi, e che si conducessero alla 
sprovveduta dinanzi a nemici terribili. Ma il 
combattimento non si evita col dimenticarlo ; 
vengono i momenti del contrasto tra il dovere e 
1' utile , tra T abitudine e la necessità 5 e l'uomo 
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si trova a fronle una grande inclinazione da vin- 
cere , non avendo mai imparato a vincere le più 
picciole. Egli sarà stato avvezzo forse a repri- 
merle per viste d'interesse, per una prudenza 
sensuale ; ma ora T interesse è quello appunto 
che rende difficile la sua posizione. Gli è stata 
dipinta la via della giustizia coma una via piana 
e sparsa di fiori ; gli è stato detto che non si trat- 
' tava che di scegUere fra i piaceri ^ ed ora si trova 
fra il piacere e la giustizia , fra un gran dolore e 
una grande iniquità. La religione che ha reso il 
suo allievo forte conlra i sensi e contro le sor- 
prese, la religione che gli ha insegnato a doman- 
dar sempre dèi soccorsi che non sono mai ne- 
gati, gr impone ora un grand' obbligo , ma essa 
r ha posto in grado di adempirlo , e avergli chie- 
sto un gran sacrificio sarà un dono di più che 
essa gli avrà fatto. La religione, chiedenda all' 
uomo cose più perfette, chiede cose più facili^ 
vuole eh' egli arrivi a una grande altezza , ma 
gli ha fatto la scala, ma l' ha condotto per mano ; 
le filosofie umane accontentandosi eh' egli toc- 
chi un punto assai meno elevato, pretendono 
spesso di più , pretendono un salto che non è 
nella forza dell' uomo. 

Credo di dovere dichiarare che io sono lontano 
dalF immaginare che T illustre autore non vegga 
gì' inconvenienti della maldicenza, e anche meno 
xih'egU abbia voluto farne l' apologia : ma ho do- 
vuto mostrare che è eminentemente evangelico e 
morale l'insegnametito della Chiesa, che parlar 
male del prossimo è peccato. 

Ma il giusto giudizio che deve discernere la 
virtù dal vizio, vuol ella forse toglierlo ? No cer- 
tamente : vuol togliere le superbe, leggiere . in- 
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giuste, inutili accuse , il giudizio delle intenzio- 
ni , nelle quali Dio solo vede talvolta quello che 
è sentito confusamente anche nel cuore dove si 
formano ; ma il testimonio delle azioni vuol re- 
golarlo , non soffocarlo ; lo comanda anzi pres- 
soché in tutti i casi in cui non lo condanna , cioè 
quando non ci porti a darlo la voglia di depri- 
mere o di disonorare , ma dovere di ufficio o di 
carità , quando si tratti di riparare il prossimo 
dalle insidie dei maligni, quando insomma sia 
richiesto da giustizia e da utilità. Certo, in que- 
sti casi è necessaria tutta la prudenza cristiana , 
ma la religione c^ insegna il mezzo di ottenerla : 
con essa l' uomo può condursi nelle difficili cir- 
costanze nelle quali il tacere e il parlare hanno 
qualche apparenza di male , in cui hisogna op- 
porsi ad un maligno, e nello stesso tempo potersi 
rendere testimonianza di non esservi condotti da 
malignità. Il gemito dell' ipocrita che sparla di 
colui eh' egli odia , le proteste eh' egli fa di es- 
sere addolorato dei difetti dell' uomo che deni- 
gra, di parlare per dovere, sono un doppio omag- 
gio alla condotta e ai sentimenti che la religione 
prescrive. 

Essa è tanto aliena dall' imporre silenzio agli 
accenti della verità quando siano mossi dalla ca- 
rità , è tanto aliena dal trascurare alcun mezzo 
per cui gli uomini possano migliorarsi a vicenda 
che condanna i rispetti umani, che ha creato 
essa la parola che indica questa disposizione. 
Cosi ha prevenuto 1* anihio dehole contro il ter- 
rore che la forza , che la moltitudine , che la de- 
risione , che il possesso delle dottrine mondane 
gli sogliono incutere ; cosi ha resa libera la pa- 
rola sulla bocca dell' uomo che ha conosciuto il 



f 
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vero. Essa ha pure comandata la correzione fra- 
terna , mirabile tempra di parole , in cui all' idea 
di correzione , che rivolta il senso , è unita im- 
mediatamente r idea di fraternità, che ricorda i 
fini d' amore ; e il sentimento della propria debo- 
lezza , e la disposizione a ricevere la correzione 
in chi la fa altrui ! La religione non impedisce 
alcuno dei vantaggi che possono venire dalla li- 
bera e spassionata espressione della verità , e dal 
fondato e giusto discernimento fra la virtù ed il 
vizio. 

Mi si permetta di collocare qui una rifles- 
sione , che è sottintesa in molti luoghi di questo 
scritto , e che sarà espressamente riprodotta e svi- 
luppata in qualche altro. Ogni qualvolta si crede 
trovare nella religione ostacolo a qualche senti- 
mento o a qualche azione o a qualche istituzione 
giusta ed utile , generosa e tendente al migliora- 
mento sociale , esaminando bene, si troverà, o 
che r ostacolo non esiste , e la sua apparenza era 
nata dal non avere abbastanza osservata la reli- 
gione , che quella cosa non ha i caratteri e i 
fini che mostra alla prima. Oltre le illusioni co- 
muni che vengono dalla debolezza del nostro in- 
tendimento , vi ha una continua tentazione d' i- 
pocrisia , dalla quale non sono esenti gli animi 
1 più puri e desiderosi del bene , di una ipocrisia 
che associa tosto V idea di un maggior bene , 
r idea di una inclinazione generosa ai desiderii 
delle passioni predominanti : di modo che ognu- 
no chiamando ad esame se stesso , non può tal- 
volta esser cerio della assoluta rettitudine dei fini 
che lo muovono ; non può discernere che parte 
v' abbia Y orgoglio o la prevenzione. Se allora 
noi condanniamo le regole della morale perchè 
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ci pajono minori delle nostre viste, corriamo 
rischio di servire a dei sentimenti riprovevoli 
che non confessiamo nemmeno a noi stessi \ che 
forse combattiamo in noi , ma che non si vin- 
cono del tutto in questa vita. 

Si osservi finalmente , che se V aumento della 
diffidenza fosse un effetto della proibizione di 

Sarlar male , siccome questa proibizione è pre- 
icata per tutto il mondo cattolico (i), ne ver- 
rebbe , o che la diffidenza ne è aumentata dap- 
pertutto , o che in Italia i precetti sono più os- 
servati che altrove , il che sarebbe invece prova 
di un migliore -stato morale, lo non so se noi 
Italiani siamo più diffidenti degli altri Europei : 
so che ci lagniamo di non esserlo abbastanza , 
so che (al pari di tutte le altre nazioni) noi di- 
ciamo invece di peccare di troppa credulità e 
buona fede. Se però la diffidenza fosse univer- 
sale fra noi , stimo che converrebbe attribuirla 
a tutt' altro che al non mormorare ; giacché è 
ben lungi il caso che questa abitudine sia qui 
del tutto perduta. 



(lì V. per un esempio il sermone di Massillon sulla 
malaicenza .- è quello del lunedi della lY settimana. 
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CAPITOLO XV. 

SUI MOTIVI DELLA ELEMOSmA. 

« La charité est la vertu par excellence de FEvangile ; 
« mais le casuiste a enseigné à donner au pauvre pour 
f( le bien de sa propre àme , et non poar soolager son 
M semblable.... »Pag. 420* 

• 

Dare al povero pel bene dell' anima propria , 
è r azione e il motivo che prescrive la Chiesa. 

Escludere dalla elemosina il fine di sollevare 
il prossimo , è un raffinamento anticristiano , il 
quale non so se sia mai stato insegnato da al- 
cuno : ma credo che non ve ne sia vestigio in 
Italia. 

Quanto al motivo , la Chiesa non fa che man- 
tenerlo e trasmetterlo quale fu proposto da Gesù 
Cristo : non v' ha forse nel Vangelo precetto al 
quale vada cosi sovente unìla la proméssa della 
ricompensa , come a questo. Ivi l' elemosina è 
un tesoro che uno si ammassa nel cielo ; è un 
amico che qì deve introdurre nei padiglioni eter- 
ni ; ivi il regno è promesso ai benedetti del Pa- 
dre , i quali avranno satollati , coperti , ricove- 
rati , visitati coloro , che il Re , nel giorno della 
manifestazione gloriosa , non isdegnerà di chia- 
mare ancora fratelli, memore di avere avute co- 
muni con essi le privazioni e i patimenti , di es- 
sere anch' egli passato, come uno sconosciuto, 
dinanzi agU sguardi distratti dei fortunati del 
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mondo (i). Tutta la Scrittura parla cosi. Non 
av^rà bene chi non fa elemosina (2) : che più ? 
le parole stesse che qui si danno come un inse- 
gnamento di casisti , sono qu€;}le della Scrittu- 
ra : // misericordioso fa del bene alT anima 
sua. (3) 

Questo motivo è proposto a tutte le cose co- 
mandate : la sanzione religiosa non si fonda che 
su di esso. 

L' uomo che volesse prescindere da ogni idea 
di premio , e che desse al povero colla sola vista 
di sollevare il suo simile , da qual motivo sa- 
rebbe determinato ? Dal desiderio di fare , in un 
altro senso , del bene all' anima sua. £ impossi- 
bile all' uomo agire per un altro motivo , e il 
disinteresse non può mai consistere nelF esclu- 
derlo. 

Non sarà , credo , cosa aliena dall'argomento , 
né senza utilità il ricercare quale debba essere 
r idea ragionevole del disinteresse , e indicare 



(i) Si vis perfectus esse j vade , vende omnia qute 
habeSf et da pauperibus, et habebis thesaurum in cesio, 
Matth.:&ix, 21. 

Faci te vobis amicos de mammona iniauitatis, ut cum 
def eceri tis, recipiant vos in as terna taoernacula. Lue. 
XVI , 9. 

Tane dicet Rex'his qui a dextris ejus erunt : Venite , 
benedicti Patris meif possidete paratum vobis regnum 
a constitutione mundi; esurivi enim , et dedisiis mihi 
manducare ; sitivi, et dedistis mihi bibere ; hospes eram, 
et collegistis me : nudus , et cooperuistis me : infirmus , 

et visitastis me ; in carcere eram^et venistis ad me 

quamdìu enimfecistis uni exfratribus meis minimis, 
mihifecistis. Matth. xxv , 34 , et seq. 

(2) JVon enim est ei bene qui assiduus est in malis, et 
eleemosynam non danti. Eccl. xii , 3. 

(3) Benefacit animce su(e vir misericors, Prov. xi, 17. 
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nello stesso tempo una illusione che ha fatto ap- 
plicare a questa parola un senso esagerato e chi- 
merico ; tanto più che questa ricerca si lega na- 
turalmente cotU questione tanto dibattuta ai 
nostri giorni sulla parte che V interesse deve 
avere nella morale. La illusione di cui si è par- 
lato merita poi molta attenzione , e perchè è ca- 
duta in qualche sommo ingegno, e perchè si 
mischia sovente ai giudizi! che si danno sui mo- 
tivi delle azioni, e perchè (se è lecito il dirlo) è 
dessa che ha ispirato il rimprovero che vien qui 
fatto alla morale cattolica sui motivi della ele- 
mosina. 

L' idea del disinteresse è nata dalle seguenti 
osservazioni. L' uomo ha una tendenza al pia^ 
cere : molte cose che recano piacere sono in- 
giuste : r uomo che sarebbe in caso di procac- 
ciarsele , può superare quella tendenza , e aste- 
nersene , può sempre determinarsi all' azione 
giusta , e anche alla più perfetta , indipendente- 
mente dai piaceri e dai dolori che T accompa- 
gnano. Di più : quando una azione virtuosa 
porti con sé soddisfazioni di un certo genere 
( come piaceri del senso , applauso , potenza , 
ricchezze ec. , soddisfazioni insomma che non 
vengono da miglioramento dell'animo) l'uomo 
può fare astrazione da esse , ed escluderle dai 
motivi per cui si determina a quella azione. 
Questa disposizione e l' applicazione di essa ai 
casi della vita , è ciò che si chiama disinte- 
resse. 

Ma per essere ragionevole , cioè per po- 
tere essere dimostrala , e ridotta in principio , 
essa suppone la persuasione , che la felicita di 
tutto 1 uomo stia nella giustizia. Una tafe pe- 
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suasione, diveouta speranza cristiana, crea poi 
anche in mezzo ai più forti sacrificii e patimenti 
uno stato di contento ; non già che V animo desi- 
deri di durare in quella situazione ^ ma date le 
inevitabili circostanze in cui è posto , di dover 
contrastare e scegliere tra un piacere che lo de- 
teriora e lo prepara alla iufehcità , e un dolore 
che lo perfeziona e lo porta ad una gioja intera 
e perpetua , egli sente che la maggior soddisfa- 
zione possibile per lui, lo stato più vicino al ri^ 
poso è nella scelta di quest' ultimo. 
. Per giungere poi alla esagerazione che ho ac- 
cennata, r intelletto fa, a mio credere, questo 
corso d'idee. 

Quando le cose giuste si trovano tanto con- 
formi alle inclinazioni di chi deve operare , che 
r animo si appigli ad esse senza contrasto , non 
v'è disinteresse nella determinazione : questo 
sentimento esiste soltanto nei casi (e sono senza 
paragone i più frequenti), nei quali per fare il 
giusto o il meglio è forza rinunziare ad un pia- 
cere che è in nostra mano , o assoggettarsi aa un 
dolore, che si potrebbe attualmente evitare. 
Quanto più grande e universale s^à dunque la 
rinunzia al piacere , tanto più la determinazione 
sarà disinteressata , virtuosa : e viceversa tutti i 
piaceri , che vi saranno contemplati come mo- 
tivi , ne diminuiranno il merito , e le daranno 
una tinta di egoismo : tutti i piaceri e le spe- 
ranze di piaceri , di qualunoue ordine e in qua- 
lunque tepipo , tutto ciò che in ultima analisi 
significa piacere , come promessa , premio , ben 
jBssere , felicità , renderà la determinazione meno 
disinteressata , e quindi meno virtuosa. Qui co- 
miAcia r errore ^ qui^ si va contro una legge 
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eterna dell' animo umano , contro una condi- 
zione della intelligenza , V amore di sé ; qui si 
propone una perfezione impossibile e contraria 
alla natura. La riprovazione che si associa alla 
idea di piaceri non è venuta da altro che dal 
conoscere che vi sono molti piaceri opposti al 
doveroso ed al bello : trasportare questa ripro- 
vazione alla idea generalissima di piacere , di 
contento , è servirsi di un nobile sentimento per 
autorizzare un errore , è rigettare una idea an- 
che quando sia separata dalle sole qualità che 
la rendono rigettabile. 

Poiché gli uomini hanno dato il nome d' in- 
teresse a ciò che significa beni temporali , pet- 
chè a cagione di questi si mettono in gara fra 
di loro , e tradiscono spesso il loro dovere , si è 
ben fatto di avvilire questo vocabolo interesse; 
ma quando si esce dalla sfera della vita presente, 
esso non é più applicabile, o perde ogni viltà, 
assumendo un altro significato : poiché rappre- 
senta beni che non hanno né ingiustizia, né 
contrasto , né inganno ^ anzi le qualità opposte. 

Ho detto inganno ; ed é questa una delle con- 
dizioni essenziali , che rendono riprovevole 
r interesse temporale, poiché quando esso é vi- 
zioso , é vizioso perché falso : se fosse interesse 
vero , cioè mezzo di vera felicità , non si po- 
trebbe in alcun caso censurare Tuomo che si 
appiglia ad esso : egli farebbe una giusta appli- 
cazione di una legge , che non ammette né tra- 
sgressione, né tampoco resistenza , giacché V uo- 
mo non é libero nel volere la felicità, ma nella 
scelta dei mezzi per giungervi. 

Che intende il cristiano pel bene dell'anima 
sua ? Considerando neir altra vita , egli intende 
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una felicità di perfezione , un riposo che con- 
sbterà neir essere assolutamente neir ordine^ 
nell' amare Dio pienamente , nel non avere altra 
volontà che la sua , nell' essere privo d' ogni do- 
lore perchè privo d' ogni inclinazione al male e 
d' ogni contrasto. E nella vita presente intende 
una felicità di perfezionamento , il cui comincia- 
mento e progresso non è altro che un avanzarsi 
neir ordine e nella speranza di giungere all' altro 
stato. Questo è il senso del profondo' ammaestra- 
mento , che S. Paolo diede a Timoteo e a noi 
tutti : La pietà è utile a tutto : essa ha le pro^ 
messe della vita presente e della futura (i). E 
impossibile proporre alla condotta morale dell' 
uomo viste più nohili. 

Essendo 1 annegazione e il disprezzo dei di- 
letti il precetto continuo e lo spirito del Van- 
gelo, era facile all' ingegno umano che ahusa di 
tutto snaturare questo spirito esagerandolo , e 
trasportare questa illusione nella religione stessa, 
immaginandosi che applicare l' idèa della anne- 
gazione anche all' oraine della vita futura , e 
spingerla cosi oltre i termini fissati nel Vangelo 
stesso , sarebbe un perfezionarlo. Infatti dottrine 
di questo genere si riprodussero sovente nella 
Chiesa , e furono sempre proscritte. (2) 



(i) Pietas autem ad omnia utilis est ; promissionem 
habens vitce quas nunc est , etfuturce. i. Tim. iv, 8. 

(2) Tale fu , come è noto , la dottrina per cui ebbero 
controversia Fénelon e Bossuet. Il nome dei due grandi 
contendenti ba attirata spesso V attenzione dei loro po- 
steri su questa controversia, e i giudizii cbe sene fecero 
sono mmti e varii : il meno sensato di questi mi sembra 
quello che la dichiara una questione frivola- 

Questa è l'idea che ne voUedare Voltaire ( 5/èc/e de 
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Non può dunque esser que^ione giammai 4Ìi 
dbtroggere V amore di sé, ma di dargli una di- 
rezione retta e nobile , invece di una falsa e ser- 

Louis XIF^y chap, xxxviii, du Quiétisme.) Certo, se ogni 
ricerca sulle ragi<mi di volere , e sai doveri , e sol modo 
di ridurre tutti i seoLtimenti dell'animo ad un centix> di 
verità , si riguaixla come frivola , tale sai^à anche questa , 

Soichè è di quella categoria : ma in quel caso , quale stu> 
io sarà importante ali uomo ? I filosofi che vennero dopo 
Voltaire continuarono a trattare questo ponto di morate, 
benché in altri termini , e lo considerarono come fonda- 
mentale. (V. fra gli altri ìFoldemar par Jacabì, irad, de 
Vallemand par Ch. fFanderbourg. T, i, |>ag. i5i. e 

' " t morale. 



se^. ) Le questioni suU' interesse come base della i 
sull'amore della virtù per se stessa, ecc. si riducoso, 
nella parte {)rincipale, a quella del quietismo : a decidere 
cioè, se la vista 4ella propria felicita debba entrare nelle 
determinazioni virtuose. Mi sembra però che fra i due 
teologi la cpiestione fosse ridotta ai minimi termini j. e 
che nel linguaggio degli altri moralisti regni sempre una 
^certa confusione, che nasce dall' usare la parola interesse 
in un senso ambiguo , non specificando se s' intenda con 
essa l'utile di questa vita, o quello che abbraccia tutta 
resistenza deU' anima immortale. A qaeUi che combat- 
tono la morale dell' interesse, senza spiegarsi chiaramente 
su questo punto , si potrà sempre proporre questo di- 
lemma : O voi tenete che sia interesse aell^uomo l'esser 
virtuoso ; e allora , perchè disputate ? o non lo tenete, e 
allora k virtù sai^dtd^ per l' uomo un comando di fare del 
male a sé, il che è assurdo. H torto degli altri non con- 
siste nel pretei|dere che utile e dovere debbano esser 
d'accordo, ma nel ]3retendere che lo sieno in questa vita. 
Nella disputa fra i due grandi vescovi si trattava nien- 
temeno che di mettete l'amor di Dio in opposizione con 
una legge necessaria dell'animo , e di distruggere l'ar- 
monia tra le verità rivelate , e le verità sentite. E inutile 
aggiungere che onesta conseguenza era ben lontana dalle 
intenzioni di Fenclon : il modo con cui egli terminò 
questa disputa, le altre sue opere, e tutta la sua vita sono 
una prova deUa sincerità con cui egli non cessò mai di 
protestare che non intendeva di proporre uè di accettare 
cosa che alterasse menomamente la tede ddla Chiesa. 
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vtte ; e questo ha fatto eccelleiitemente la reli- 
gione^ essa ponendo la ricompensa fuori del 
secolo presente , ha aperta a questo sentimento 
una Yia , nella quale esso può correre colla in- 
finita sua forza , senza mai urtare il più picciolo 
dovere. Anzi essa ha potuto portare V uomo al 
massimo grado di disinteresse, e imporgli che 
rinunzii non solo ai piaceri che sono direttamente 
daniK>si agli altri, ma a molti ancora che la 
morale del mondo, economa imprevidente, 
permette ed apprdnra. Perciò Gesù Gristo , dove 
appunto dà il motivo della elemosina , comanda 
razione non solo, ma il segreto, e togliendo la 
sannone umana dell' amore della lode , vi sosti- 
tuisce quella della vita futura. // tuo Padre , 
che vede nel segreto, te ne darà egli la rkom" 
pensa. (1) # 

Whn vuol guarire l'avarizia colla vanità, non 
vuole che l'uomo si prenda nello stato presente 
ricompense di un genere che è riservato all' altro^ 
e eolga , nella stagione in cui deve solo attendere 
a coltivarla , una ìnesse che recisa s' inaridisce e 
non riempie la mano (a) , non vuole soltanto dei 
poveri sollevati , ma degli animi liberi , illumi- 
nati e pazienti Che importa, dice il mondo so- 
vente , da che fine provengano le azioni utili , 
purché ve nesieno molte? domanda che suppone 
una irriflessione prodigiosa , e alla quale è troppo 
facile rispondere che impoita di non distrarre 
gli uomini dal loro fine, di non ingannarli, di 



{iyUt sii eleemosjna tua in ahscondito, et Pater tims, 
qui videi in abscondito, reddet tibi. Matth. vi , 4. 

(a) De quo non imples^it manum suam qui mttii. 
Pai. cxxvni, 7. 
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non aTvezzarli air amore di que'beni pei quali 
sì troveranno un'altra volta m contrasto cogli 
altri, di quei beni, che goduti crescono bensì 
la sete di possederli, ma non la facoltà di molti- 
plicarli ! questa facoltà aramirabilp è una qualità 
esclusiva dei beni di cui si forma la felicità cri- 
stiana. 

Si è fatto molte volte alla morale cattolica un 
rimprovero opposto ,^ cioè ch'essa non tenga 
conto dell'amore di se, quando comanda l'an- 
negazione e l' amare il prossimo come se stessi. 
Ma r annegazione non vuol dire rinunzia alla 
felicità, ma resistenza alle inclinazioni viziose 
nate in noi dal peccato , le quali ci allontanano 
dalla vera felicità : e amare il prossimo come se 
stesso significa desiderare e procurare, per 
quanto si può , «I prossimo quello stesso bene 
che dobbiamo volere a noi ; cioè un bene eterno 
ed infinito. I desiderii mondani rivolgendosi a 
cose finite , le quali per lo più uno non può pos- 
sedere senza privarne gli altri, chi le proponesse 
come beni , cadrebbe poi in cbntradaizione , se 
comandasse di volerli e di procurarli agli altri 
come a sé. Ma la religione ha potuto ragionevol- 
mente prescrivere un amore del prossimo senza 
limite, perchè ha insegnato che questo non è 
mai in opposizione coli' amore che uno deve 
j ortare a se medesimo. 

Togliere poi dall' elemosina il fine di sollevare 
il prossimo , sarebbe stabilire una dottrina iso- 
lata affatto , anzi eterogenea nella morale catto- 
lica. L'elemosina distacca il cuore dai beni della 
terra , e fomenta nello stesso tempo il senso della 
carità ; questi due efietti non solo non si con- 
trastano , ma si rinforzano scambievolmente. 
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ÌJ intellètto dell' uomo ha però tanta difficoltà 
ad evitare gli estremi ^ che non è impossibile che 
a taluno sia sembrato che vi sarebbe maggior 

t>erfezione a prescindere dalla intenzione di sol- 
evare il prossimo , che non a santificarla « 

Ma questa esagerazione non si conosce , ch'io 
sappia , in Italia *, e il Segneri ha parlato il Un-* 
guaggio comune dell' insegnamento quando ha 
detto che « due solamente sono alla fine le porte 
« del cielo : V una quella del patire , e V altra 
((quella del compatire. » I ministri del Vangelo, 
quando inculcano di soccorrere i poveri , rap- 
presentano sempre le angosce del loro stato : e 
nella trascuranza di questo dovere condannano 
espressamente la durezza e la crudeltà , come iu 
sposizioni ingiuste , ed antievangeliche. 

Quando Gesù Cristo moltiplicò i pani per 
satollare le turbe che con tanta fiducia corre- 
vano dietro alla parola, l'opera delia onnipo- 
tenza fu preceduta da un ineffabile movimento 
di commiserazione nel cuore dell' Uomo-Dio. 
Mo pietà di questo popolo , perchè sono già 
tre giorni che non si distaccano da me, e non 
hanno niente da mangiare , e non voglio rimana 
darli digiuni , perchè non isi^engano per istra^ 
db (i). La Chiesa ha ella potuto cessare un mo- 
mento di proporre per modello i sentimenti di 
Gesù Cristo ? 

Converrebbe domandare a quei parrpchi ze- 
lati e misericordiosi i quali scorrendo le case 
affollate della indigenza , e dopo aver soddisfatto 

(i) Misereor turbce , quia triduo jam perseverant j 
mecum , et non habent quod manducent : et dimittere 
eos jejunos nolo , ne deficicint, i/i via, Matth. xv , 52. 
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con lagrime di tenerezza e di consolazione ad 
estremi bisogni , ne trovano ancora dei nuovi , 
e non hanno più che lagrime a mischiare con 
quelle del povero, converrebbe domandare ad 
essi , se quando ricorrono al ricco per av^^e i 
mezzi di saziare la loro carità , non gli parlano 
che deli^ anima sua, se non gli dipingono le 
miserie e i patimenti e i pericoli del bisognoso , 
e se quelli che ascoltano preghiere cosi sante e 
cosi gaierose , le ascoltano con fredda insensibi- 
lità , «e r immagine ' del dolore e ddla^ fame è 
esclusa dai sentimenti che li muovono a dividere 
con esso lui quelle ricchezze che sono cosi so- 
vente un inciampo, e un mezzo di piaceri che 
portano alla dimenticanza e fino alF aversione 
per r uomo che soffre. 

S. Carlo che si spogliava per vestire i poveri , 
e che vivendo fra gli appestati per dar loro ogni 
maniera di soccorso , non dimenticava che il suo 
pericolo -, quel Girolamo Miani che andava in 
traccila di orfani pezzenti, per nutrirli e per 
disciplinarli, con quell'ansia che un ambizioso 
metterebbe a brigare V educazione del figlio 
d' un re , non pensavano dunque che all' anime 
loro? e il pensiero di sollevare i loro simili non 
entrava per nulla in una vita tutta consecrata 
ad essi? L'uomo che vive lontano dallo spetta- 
colo delle miserie versa qualche lagrima ad 
udirne il racconto, e quelli che una irrequieta 
carità spingeva a cercarle , a soccorrere , vi 
avrebbero portato un cuore privo di simpatia ? 

Certo , non si vuole qui fare una enumerazione 
degli atti di carità, di cui è piena la storia del 
cattolicismo : ne scelgo un solo , insigne per de- 
licatezza di commiserazione , e lo scelgo perchè 
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essendo recente, è un testimonio consolante 
dello spinto che vi è sempre vivo. Una donna 
che abbiamo veduta fra noi , e di cui ripeteremo 
il nome ai nostri figli , una donna cresciuta fra 
gli agi , ma avvezza da lungo tempo a priyarsene 
e a non vedere nelle ricchezze che un mezzo di 
sollevare i suoi simili , uscendo un giorno da una 
chiesa di campagna , dove aveva udita una istru- 
zione suir amore del prossimo , andò al casolare 
dove giaceva una inferma , il cui corpo era tutto 
schifezza e putredine •, né si contentò di renderle , 
com'era suo costume, quei servigi purtroppo 
penosi , nei quali anche il mercenario intende 
di prestare un ufficio di misericordia , ma piena 
di un sovrabbondante impeto di carità , la ab- 
braccia, la bacia in volto, le si pone a canto , 
divide il letto del dolore e dell' abbandono , e la 
chiama più e più volte col nome di sorella, (i) 

Ah! ridea di sollevare una creatura umana 
non era certo estranea a quei nobili abbraccia- 
menti. Mangiare il pane della liberalità altrui , 
ottenere di che raddolcire i mali del corpo e 
prolungare una vita di stenti, non è il solo biso- 
gno deir uomo su cui pesa la miseria e V infer- 
mità : sente di essere chiamato anch' egli a questo 
convito di amore e di comunione sociale; la 
solitudine in cui è lasciato, il pensiero di fare 
orrore al suo simile , il riguardo con cui gli si 
avvicina quel medesimo che gli porge soccorso , 
il non veder mai un sorriso è forse il più amaro 
de' suoi dolori. E il cuore che pensa a questi 
bisogni e li soddisfa , che vince k ripugnanza 

(i) Vita ddlà virtnosd matrona milanese, Teresa 
Trotti Bentivogli Arcontiii <, pag. 82- 
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dei sensi per non vedere che V anima immortale 
che sofifre e si purga , è il più hel testimonio per 
le dottrine che lo hanno educato , è una prova 
che esse non matncano mai alle ispirazioni le 
più ardenti e ingegnose della carità universale* 
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CAPITOLO XVI. 

SULLA sobrietà' E SULLE ASTINENZE , SULLA 
CONTINENZA E SULLA VERGINITÀ'. 

« La sobrie té, la conti nence, sont des vertus domestìqaes 
« qulconservent les facultés des individus , et assurent 
a la paix des familles ; le casuiste a mis à la place les 
(c maigres, lesjeùnes, les vigiies, les voeux de virgiaité 
u et de chasteté ; et à coté de ces vertus monacales, la 
« ffourmandise et l'impudicité peuvent prendre racine 
« dans Ics coeurs » Pag. 4^0. 

Le istituzioni relative all'astinenza sono dì 

auelle che il mondo ha avuto l'arte di circondare 
i una specie di ridicolo ] per cui molti di que- 
gli stessi che le venerano in cuor loro , parlano 
in loro difesa con timidi rispetti, non osano 
quasi di adoperare i nomi proprii, e lasciano 
credere chela ragione, rispettandole, non faccia 
altro esercizio , che sottomettersi ad una sacra e 
incontrovertihile autorità. Ma chi cerca sincera- 
mente la verità, invece di lasciarsi spaventare 
dal ridicolo , deve fare un oggetto di esame del 
ridicolo stesso. 

Questo ha nel caso presente due cagioni ben 
distinte. L'una è nella aversione che il mondo 
ha alla penitenza : tutto ciò che la prescrive, e 
che la organizza , per cosi dire , gli spiace ^ e 
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noti volendo confessarne i veri motivi, associa 
più che può ad essa idee ridicole, per far cre^ 
dere che vi disapprova qualche cosa di contrario 
alla ragione : dimentica , o finge di dimenticai^ 
lo spirito e i motivi di queste prescrizioni : non 
si vergognerà per esempio di domandare per dei 
secoli , che cosa importa a Dio che gli uomini 
usino piuttosto tali che tali altri cibi , e di fare 
altre difficoltà di egual forza, 

L' altra cagione è nel modo con cui le prescri- 
zioni relative all' astinenza sono eseguite da molti 
cattolici. Le Scritture e la tradizione rappre- 
sentano il digiuno come una disposizione di stac- 
eatezza e di privazioni volontarie, della quale 
r astinenza dai cibi è una parte, una conseguenza 
necessaria, una espressione esterna. In uomini 
operosi nella ricerca dei contenti mondani di 
ogni genere , nemici di ogni umiliazione e di 
ogni patimento , questa sola parte di penitenza 
eseguita farisaicamente è una operazione Isolata, 
che trovandosi cosi differente dal resto della vita, 
vi forma una disarmonia, la quale serve l'incli- 
nazione del mondo a profittare d' ogni appiglio 
per poter ridere delle cose della religione. L' asti- 
nenza delle carni poi non è che un mezzo pre- 
scritto dalla Chiesa per osservare questo digiu^ 
no : se di questo si è potuto fare in vece un 
mezzo di raffinamento , certo che un indizio 
esteriore, una rimembranza illusoria, e per 
cosi dire una millaiiteria di penitenza, che si 
vede uscire tutto ad un tratto da una vita tutta 
di delizie e di passioni , presenta un contrasto fra 
r intenzione aella legge , e lo spirito dell' obbe- 
dienza , fra la difficoltà ed il merito che presta 
aliridicolo» ^ 
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Ma per fame cessare ogni occasione dinanzi a 
quelli che amano a riflettere (perchè vi ha de- 
^i nomini , che non lasciano più di ridere su 
una cosa che hanno una volta concepita come 
ridicola ) , basta togliere le astinenze da questo 
ordine d' idee , nel quale fanno contraddizione , 
e riportarle in quello che loro è proprio , e nel 
quale furono collocate dalla legislazione religiosa: 
basta osservarle insieme coi fatti deir animo 
umano , coi motivi e coi fini che la Chiesa ha 
avuto di mira neir ordinarle, e basta non^ dimen- 
ticare i casi nei quali producono i loro ^etti ; 
allora non solo svanirà il ridicolo , ma risulterà 
la bellezza y la sapienza e V importanza di queste 
leggi. 

E una verità tanto nota quanto umiliante che 
r abuso dei cibi influisce suir animo , degradan- 
dolo. Una serie di sentimenti gravi, regolati, 
magnanimi, benevoli, può essere interrotta da 
un tripudio : e liella sede stessa del pensiero si 
forma una specie di entusiasmo carnale, una 
esaltazione dei sensi che rende indifierente alle 
cose le più grandi, che distrugge o indebolisce 
la persuasione del bello, e trasporta verse w 
sensualità e l'egoismo. La sobrietà conserva le 
facoltà degl'individui , come ha benissimo detto 
r illustre autore ^ ma la religione non si accon- 
tenta di questo efietto , né di questa virtù cono- 
sciuta anche ai gentili : e avenao fatti conoscere 
i mali profondi dell' uomo , essa ha dovuto pro-^ 
porzionare ad essi i rimedii. Nei piaceri oella 
gola che si possono combinare colla sobrietà 
essa vede una tendenza sensuale che svia dalla 
vera destinazione ^ e dove non è ancor cominciato 
il male, essa segna il pericolo. Essa comanda 



SmXà lltORAtE CATTOUCA. t^j 

r astinenza come una precauzióne indispensabile 
a obi deve sostenere il combattimento contro la 
legge delle membra \ la comanda come espiazione 
dei falli in cui rumala debolezza fa cadere ancbe 
i migliori ^ la comanda ancora come giustizia e 
come carità, percbè le privazioni dei fedeli 
devono servire a soddisfare alle necessita altrui , 
e compartire cosi fra gli uomini le cose neces- 
sarie al vitto, e fare scomparire dalle società 
cristiane quei due tristi opposti , di profusione a 
cui manca la fame , e di fame a cui manca il 
pane. « 

Queste prescrizìpni essendo cosi necessarie 
air uomo in tutti i tempi , hanno dovuto comin^ 
ciare colla promulgazione della religione; e oosi è 
infatti. Nel solo popolo che avesse una civilizza- 
zione fondata sopra idee di giustizia universale , 
di dignità umana , e di progresso nel bene , cioè 
ju un culto legittimo , si trovano esse fino dai 
primi tempi del^uo passaggio solenne dallo stato 
di schiavitù domestica , dov' era ritenuto dalF 
avarizia e dalla mala fede , allo stato di nazione : 
e la tradizione del digiuno discende da Mosè fino 
ai nostri giorni come un rito di penitenza e un 
mezzo per incalzare la mente al concetto delle 
cose di Dio , e .per mantenersi fedeli alla sua 
legge. 

Al tempo di Samuele gl'Israeliti prevarica- 
no ; ma quando ritornano al Signore pentiti , 
quando cessano di adorare le ricchezze della 
terra , e tolgono di mezzo a loro gli Dei visibili 
degli stranieri, offirono olocausti al Signore, e 
digiunano, (i) 

(i) Abstuleruni érgoJUu Ismel Baalim^ et Astaroth^ 



1J idolatria era il culto della cupidigia , la festa 
dei godimenti terreni : per rompere V abitudine 
della servitù dei sensi , per ritornare a Dio biso-^ 
gnava cominciare dalle privazioni volontarie. E 
quando i figli d'Israele ritornano dalla terra dei 
padroni stranieri , quando sono per rivedere Ge- 
rusalemme, il magnanimo Esdra che li condilce 
li prepara al viaggio col digiuno e colla preghie* 
ra (i), per ricominciare cosi un popolo religioso 
e temperante , segregato chdle gioje tumultuose 
e servili delle genti. 

Il digiuno accompagna senza interruzione il 
primo testamento : Giovanili precursore del 
nuovo lo adempie e lo predica 3 e Quegli che fil 
r aspettazione e il compimento dell' uno , il fon- 
datore e la legge delF altro , e la salute di tutti, 
Gesù Cristo , lo comanda , lo regola , ne toglie 
r ipocrita ruvidezza , e la melancotiica ostenta- 
zione , io attornia di immagini socievoli e conso^ 
lanti (12), ne insegna lo spirito, e ne dà egli stesso 
l'esempio. Certo la Chiesa non ha bisogno di 

■ * • • ■_ 

et servierunt Domino soli.... et jejunaverunt in die illa. 
iReg. VII, 4, 6. 

Astarothf f^reges, sive divitice ^ BaaUm^ idoìa, domi*^ 
nantes. Notnmutn interpretatio in Bibl jussu cler. Gal- 
lic. edita. Paris, Yitré,i 652. 

(i) Etprasdicaviibijejuniumjuxtafluvium Ahava^ 
ut affligeremur coram Domino Deo nostiv, tt peteremus 
ab eo viam rectam nobis et filiis nostris^ universasque 
substantice nostrce. i Esdr. viii ,21. 

(2) Cum autem jejunatis , nolite/ìeri, sicut hjrpocritce 
iristes ; exterminant enim facies suas, ut appareant 
omnibus jejunantes. Amen dico ^vobis, quia reóepérunt 
mercedem suam. Tu autem cum jejunas unge caput 
tuum et faciem tuam lava ; ne videaris ab hominibus 
jejunans, sed Patri tuo : et Pater tuus , qui videt in 
aiscondiio, reddettibi. Matth. vt, 16, 17, 18. 
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altra autorità per render ragione di averlo con- 
servato. 

Gli apostoli sono i primi a seguirlo. Il digiuno 
e la preghiera precedono V imposizione delle 
mam che diede a Paolo la missione alle genti (t), 
e la religione (come dice Massillon) nasce nel 
seno del digiuno e delle astinenze (12). D' allora 
in poi dove si può segnare un' epoca di sospensione 
o a intervallo? tutta la tradizione lo riproduce ad 
ogpi momento , e se si trova pur troppo il lette- 
rale adempimento del digiuno scompagnato da 
una vita cristiana, è impossibile trovare una 
vita cpistiana scompagnata dal digiuno. I martiri 
ed i re , i vescovi e i semplici fedeli eseguiscono 
ed amano questa legge : essa si trova come in un 
posto naturale frai cristiani. Fruttuoso, vescovo 
di Tarragona, rifiutò, andando al martirio, una 
bevanda che gli era offerta per confortarlo , la 
rifiutò , dicendo che non era passata V ora del 
digiuno (3). Chi non prova un sentimento di 
rispetto per una legge^ cosi rispettata nel mo- 
mento solenne del dolore da un uomo che stava 
per dare una testimonianza di sangue alla veri- 
tà? Chi non vede che essa .stessa aveva contri- 
buito a prepararlo al sagrificio , e che per mo- 
rire imitatore di Gesù Cristo egli ne era vissuto 
imitatore? 

Ma prescindendo da questi esempii ammira- 
bili , nella situazione la più ordinaria d'un cri- 
stiano , il digiuno e le astinenze si legano con 



(i) Tunc jejunantcs eì orantes ^ imponcntesque eis 
(Saulo et Barnabos) manus, dimiserunt l'itos, Act. xiii, 3. 
(2) Sermon sur le jeiìne. È il primo della quaresima. 
(5) Fleui7 , Mosursdes Chrétiens, ix. Jeimes. 
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ciò che la sua vita ha di più de^o e di più puro. 
Si veggia un uomo giusto , esatto a' suoi doTeri , 
attiyo nel bene , sofferente dei mali ineyitabiii , 
fermo e non impaziente contro Tingiustizia, tol- 
lerante e misericordioso , e si dica se le pratiche 
dell' astinenza non sono in armonia con una 
tale condotta. San Paolo paragona il cristiano 
all'atleta che per conseguire una corona corrut- 
tibile era in tutto astinente (i). L'agilità e il Ti- 
gore che ne veniva al suo corpo era tanto evi- 
dente, i mezzi erano cosi conformi al fine, che 
a nessuno sembrava irragionevole quel tenore di 
vita , nessuno se ne faceva maraviglia : *e noi 
educati alle idee spirituali del cristianesimo, 
non sapremo vedere la necessità e la bellezza di 
quelle istituzioni che tendono a render V animo 
indipendente dalle inclinazioni del senso ? 

Questo è il punto di vista vero e importante 
delle astinenze : questi sono i loro effetti , e se il 
mondo non gli avverte, è perchè quelli che le 
praticano in ispirito di fedeltà si nascondono , e 
il mondo non si cura di ricercarli , e non nota 
perlopiù le astinenze, che quando presentano un 
contrasto col resto della condotta. 

Vi ha delle istituzioni transitorie, il fine delle 
quali è soltanto di preparare ad un altro ordine, 
e che hanno il loro compimento quando sono 
tolte di mezzo ^ ve ne ha di quelle che sono cosi 
compenetrate collo spirito principale che è il loro 
fine , che non possono mai essere abolite : esse 
attraversano delle generazioni ribelli o non cu- 



(i) Omnis aulem , qui in agone contenda ^ ab omnibus 
se absiinet ; et itti quidein , ut corruptibilem coronarti 
accipiant; nosnutem incorruptam. i. Cor. ix, a5. 
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ranti , rimangono immobili in mezzo ad un po<- 
polo dimentico o derisore , aspettando le gene- 
razioni obbedienti e riflessive *, perchè sono fatte 
per tutti i tempi. Tali sono ( non dico il digiuno, 
che è istituzione divina) ma la più parte delle 
leggi ecclesiastiche sulla astinenza , tali sono per 
esempio le vieilie. Celebrare la commemora- 
zione de' granai misteri , e degli avvenimenti ai 
Juali dev' essere rivolta tutta la considerazione 
el cristiano , e prepararvisi colla penitenza e 
colle privazioni , è una istituzione tanto essen-> 
ziale cristiana che si confonde colla origine della 
religione , e non ha avuto un momento di so- 
spensione. 

L' astinenza delle carni è un mezzo prescritto 
dalla Chiesa per facilitare T adempimento della 
penitenza. Se vi ha chi ne combina T osservanza 
colla intemperanza e colla gola, questa è una 

f>rova di più cte T uomo è ingegnoso ad eludere 
e leggi più salutari, è 'una occasione di riflet- 
tere ai pericoli delle ricchezze annunziati da 
Gesù Cristo ; giacché si vede che nei mezzi stessi 
di salute esse possono far trovare un inciampo. 
Malgrado peròle grida e le derisioni che da tanto 
tempo si alzano contro questo precetto, la Chiesa 
si è ben guardata dal togliere un monumento 
dell' antica semplicità e dell' antico rigore , dal 
cancellare ogni vestigio di penitenza, per far ra-. 
gioneai riclami del mondo suo nemico. Se v' ha 
chi lo elude , non mancano pure dei ricchi che 
obbediscono sinceramente , e per ispirito di pe- 
nitenza ad una \^'^% di penitenza ; non sonp 
mancati fra i poverelli coloro che forzati ad una 
sobrietà che rendono nobile e volontaria coli' a- 
maria , trovano il mezzo di usare qualche mag- 
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giore severità al loro éórpo nei giorni in cui tìnà 
particolare afflizione è prescritta dalla Chiesa t 
essa li considera come il suo più bello ornamento 
e come i suoi figli prediletti. 

Tutte queste pratiche non possono dirsi sosti- 
tuite alla sobrietà : e non ne dispensano , la sup- 
pongono invece , e ne sono un perfezionamento. 

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità in 
rapporto alla continenza : come chiamarle una 
sostituzione a questa , se ne sono per dir cosi 
l'ideale? È inutile dire che la verginità lodata e 
consigliata da san Paolo (i) che ne diede l'esem- 
pio , lodata e disciplinata dai Padri , non è una 
invenzione dei casisti. 

Che se V impudicizia può prender radice nel 
cuore a fianco della castità, e la gola a fianco 
delle astinenze, ciò Vorrà dire che tanta è la cor- 
ruttela dell' uomo che i mezzi stessi proposti dal- 
rUomo-Dio non la estirpano totalmente, che 
essi sono arme per poter vincere , ma che non 
dispensano dal combattere ^ ma chi potrà sup^ 
port^e che vi possano essere rimedii migliori ? Op- 

F^rre alla Chiesa , la quale consiglia o comanda 
esercizio più perfetto di una virtù , che talvolta 
esso può essere scompagnato dal sentimento di 
quella virtù, non può, ch'io veggia, condurre ad 
alcuna utile conseguenza. Perchè questa obbie- 



{i),De virginibus autcm prcèceptiim Domìni non lia- 
beo, consilium autem do, tantquqnumisericordùtm con- 
$ffutus a Domino, ut sim fiaetis, Existimo ergo Itoc 
bonum esse propter urgentem necessitatem , quoniam 
bonum est homini sic esse, Alligatus es uxori? JVoìi 
quarere solutionem, Solutus esab uxore ? Noìiqueerere 
uxortnu u Cor. vii, oS , a6, 27. 
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zio ne aresse forza , converrebbe potere asserire 
che la sobrietà e la continenza sterpano dal cuore 
la radice delle inclinazioni contrarie. 



CAPITOLO XVII. 

SULLA MODESTIA E SULLA UMILTÀ*. 

« La modestie est la plus aimable des qualités de l'hòninic 
«e supérieur ; elle n'exclut point no juste orgueil , qui 
« lui sert d'apnui contre ses propres foiblesses , et de 
«e consolation daus Padversité; le casuistey a suUrtitué 
<c l'humilité, qui S'allie avec lemépris le plus insultant 
« pour les autres. » Pag. 420 , 421. 

Io non difenderò qui i casisti dalla taccia di 
avere sostituita alla modestia , e per cosi dire in- 
ventata r umiltà : essa è tanto espressamente co* 
mandata nelle Scritture , che suppongo che la 
frase la quale sembra presentare questo senso , 
ne abbia un altro eh' io non ho saputo rilevare. 

Mi fermerò invece a ragionare sulla natura di 
queste due virtù per dimostrare che la modestia 
senza umiltà o non esiste o non è, virtù \ che chi 
loda la modestia, o pronunzia una parola senza 
senso , o rende omaggio alla verità della dottrina 
cattolica ; perchè gli atti e i sentimenti che sHn- 
tendono sotto il nome di modestia* non hanno la 
loro ragione che nella umiltà, quale è proposta 
da questa dottrina. 

Qui è necessario risalila ad un principio ge- 
nerale della morale religiosa : in essa ogni senti- 
mento comandato si fonda sulla verità assoluta di 
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una idea. Non credo che sìa bisogno di gìustifi* 
care questo principio ; esso è tanto conforme 
alla ragione, ^he basta enunciarlo. Applicandolo 
ora alla modèstia, vedremo cbe questa per essere 
virtù deve avere due condizioni : essere l' espres- 
sione di un sentimento non finto ma reale , e di 
un sentimento fondato su una verità ; essere sin- 
cera e ragionata. 

Che cosa è la modestia? Non credo facile il 
dinl^ per definire s^ intende per lo più spe- 
cimVe il senso unico e costante che gli uomini 
attribuiscono ad una parola : ora se gli uomini 
variano neir applicazione di una parola, come 
trasportare nella definizione un senso unico che 
non esìste nelle idee? È celebre l'osservazione di 
Locke : che la più parte delle dispute filosofiche 
è venuta dalla diversa significazione attribuita 
alle stesse parole : sono pochi ^ die' egli, quei nO'- 
mi d* idee complesse , che due uomini impie- 
ghino a significare precisamente la stessa col- 
lezione d'idee (i). Questa diversità o per dir 
meglio latitudine di significato si trova più spe- 
cialmente nei nomi consacrati ad esprimere di- 
sposizioni morali. 

Ma non pertanto è certo cbe gli uomini s' in- 
tendono fra di loro , se non con precisione, al- 
meno approssimativamente , quando adoperano 
o ascoltano alcuna di queste parole*, non po- 
trebbero anzi disputare, se non andassero intesi 
più o meno , se non dessero in parte lo stesso si- 
gnificato alla parola in questione : il che ha fatto 
dire a taluno , che no^ vi ha dispute di metri vo- 

(i) Locke, Essai sur tentendement humain, Liv. in, 
chap. X. De Tabus des mots. $. sta. 
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caholi , ma che tutte sono d' idee. Questo si 
spiega a mio credere , osservando che in ognuno 
di questi nomi d' idee morali v' è una idea predo- 
minante e generalissima clie tutti vi riconoscono, 
benché neir applicazione essa subisca modifica- 
zioni indefinite secondo la diversità delle menti-, 
idea che ricompare sempre , e che regge per cosi 
dire il complesso di idee alle quali si vuole appli- 
care quel nome. (h*a nei sentimenti, nei pensieri, 
nelle azioni , nel contegno a cui si applica la pa- 
rola modestia , Y idea predominante mi sembra 
essere : confessione di una maggiore o minor di- 
stanza dalla perfezione. Credo che questa sia la 
definizione più propria ad abbracciare tutti i 
POSsìIhU casi di applicazione ^ e parto da questa 
per giugnere ad una non meno generale e più 
ragionata. Perchè io stimo che sidieno in queste 
materie due sorte di definizioni che astraggono 
ed esprimono quella idea predominante di cui 
abbiamo parlato , e si potrebbero chiamare defi- 
nizioni storiche : e definizioni che danno la ra- 
gione di questa idea , e che riducendola a no- 
zioni precise ed applicalùlì con sicurezza e con 
fondamento , vengono a circoscrivere , e per dir 
cosi a comandare il senso che gli uomini deggio- 
no annettere a quella parola, se pretendono 
esprimere una idea giusta ; e si potrebbero chia^ 
mare definizioni razionali. Questa distinzione 
apparirà più chiara nella applicazione che ne 
faremo alla definizione della modestia*, giacché 
io penso che si possa dame una precisa del se- 
condo genere. 

. Se si ammette per ora la prima , io domando : 
r uomo , a cui si dà lode di modesto , perché di- 
mostra un sentimento della propria imperfezio- 
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ne < o è persuaso , o non lo è ; se non lo è , la 
sua è tanto lontana dall'essere virtù, .che è anii 
vizio , è finzione , ipocrisia. Che se è persuaso , 
o si appone, o è in errore; in questo* secondo 
caso , è ignoranza , inganno : ora non è virtù 
quel sentimento che un esame più giudizioso , 
una maggior cognizione della verità, un aumento 
di lumi ci farà abbandonare : altrimenti biso^ 
gnerebbe dire che vi ha delle Tirtù opposte alla 
verità , in altri termini che talvolta la virtù è 
una chimera. Se dunque , quando si loda la mo- 
destia di uno, non si vuol dire che quest'uomo 
sia un impostore , o uno sciocco , converrà dire 
che la modestia suppone la cognizione di se steà- 
so , e che nella cognizione di se stesso V uomo 
deve sempre trovare la ragione di esser modesto. 
Ho detto sempre , perchè altrimenti vi sarebbero 
dei casi in cui l' uomo potrebbe ragionevolmente 
avere il sentimento opposto a questa virtù , anzi 
a misura che uno si avanzasse nelle virtù , do- 
vrebbe scemare di modestia, giacché è certo eh' 
egli si sarebbe avvicinato alla perfezione ; e cosi 
il miglioramento dell'animo condurrebbe logi- 
camente alla perdita di una virtù , il che è as- 
surdo. Ora questa ragione perpetua e senza ecce- 
zione di modestia si trova nella doppia idea che 
la rivelazione ci ha data di noi. stessi, e sulla 
quale è motivato il precetto dell'umiltà la quale 
non è altro che una cognizione di se stesso ; e 
questa idea si è che l' uomo è corrotto ed incli- 
nato al male, e che tutto ciò ch'egli ha di bene' 
in sé é un dono di Dio : di modo che ognuno può 
e deve in ogni caso dire a se stesso : Che hai tu 
che non ahbi ricevuto ? e se io hai ricevuto , 
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perchè te ne glorii, come se non lo avessi rice^ 
\futo? (1) 

Per questa sola ultima ragioneGesù Cristo, ben- 
ché perfetto , anzi perciò appunto ha potuto es- 
sere sovranamente umile ; perchè conoscendo in 
eccellente grado se stesso , e non essendo acces- 
sibile ad alcuna delle passioni che fanno errare 
Tuomo che si giudica, Egli ha veduto in eccel- 
lente grado che le infinite perfezioni ch'egli 
aveva nella sua natura umana , erano doni. 

£ per riguardo a tutti gli uomini si darà una 
idea chiara e ragionata della modestia , definen- 
dola : r espressione della umiltà , il contegno 
d' un uomo , il quale sente eh' egli è soggetto 
all' errore ed al traviamento , e che tutti i suoi 
pregi sono doni eh' egli può perdere per la sua 
debolezza e corruttela. Se non vi si suppone 
questa idea, la modestia è ciurmeria o scem- 
piaggine \ se vi si suppone , essa è virtù e ra« 
gione : con questa idea si spiega la uniformità 
del sentimento degli uomini m favore di essa ; e 
questo sentimento diventa un raziocinio. 

Noi lodiamo l' uomo modesto , non solo per- 
chè abbassandosi e tenendosi in un canto lascia a 
noi un po' più di spazio per elevarci e per com- 
parire , non lo lodiamo solo come un concór- 
rente che si ritira. Certo , l' interesse delle nostre 
passioni ha una parte che noi stessi non sap- 
piamo sempre discemere nelle nostre approva- 
zioni e nei nostri biasimi : ma ognuno esami- 
nandosi trova in se stesso una disposizione ad 

(i) Quis enim te discemit ? Quid autem habes, quod 
non accepisU ? Si autem accepisti, quid gloriaris quasi 
non acceperis? i. Corinth. iv. 7. 



190 OSSERVAZIONI 

approvare indipendente da questo interesse, e 
fondata sulla bellezza di ciò che approva. Si 
potrebbe dimostrare con esempii la realtà di 
onesta disposizione , ma ognuno la sente . è un 
fatto. 

Non lodiamo la modestia soltanto come una 
qualità rara e difficile : vi ha delle abitudini 
perverse che sono di pochi uomini, e alle quali 
essi non giungono che facctidosi molta violenza -, 
e nessuno le approva. 

Non lodiamo neppure la modestia solo perchè 
riunisca questi due caratteri di utilità , e di dif- 
ficoltà. Il Vecchio della montagna ritraeva un 
vantaggio dalla credulità e dalla devozione di 
colui che al suo cenno si lanciava.nel precipizio, 
e doveva ravvisare uno sforzo difficile in questa 
obbedienza ; eppure non poteva sentire una stima 
per quest' uomo eh' egli conosceva meglio d' ogni 
altro come un miserabile zimbello della sua im- 
postura. 

Noi approviamo e lodiamo V uomo mo- 
desto, perchè malgrado la tendenza violenta 
d' ogni uomo a stimarsi eccessivamente , è giunto 
a fare un giudizio imparziale e vero di se stesso ; 
perchè è giunto a farsi una l^gge di rendere alla 
verità questa testimonianza difficile e dolorosa. 
La modestia insomma piace come utilità , come 
difficoltà, e còme verità. Si ripassino pure tutte 
le idee ragionevoli intorno alia modestia , tutte 
Terranno a combinare con questa. 

La modestia è una delle più amabili doti delT 
uomo superiore : si osserva anzi comunemente 
che essa cresce a misura della superiorità : e 
questo si spiega benissimo colle idee della reli- 
gione. La superiorità non è altro che un grande 
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aTmazamento nella cogimìóDe « neir amore del 
vero : la prima rende V uomo umile , e il se- 
condo lo rende modesto. 

Quest^ uomo teme le lodi e le sfugge : ma le 
lodi sono piaceToli, e non vi pare ingiustizia a 
cercare le occasioni di ottenerle spontanee : ep- 
pure il suo contegno è approvato da tutti quelli 
. che apprezzano la virtù. Ciò accade perchè quel 
contegno è ragionevole. L' uomo modesto sente 
che le lodi non gli ricordano che una parte di sé, 
e quella appunto eh' egli è già più inclinato a 
considerare e «ad ingrandire , mentre per hen 
conoscerci egli ha bisogno di considerare tutto 
se stesso; egli sente che le lòdi lo trasportano 
facilmente ad attribuire a sé ciò che é dono di 
Dio, a supporre in se una eccellenza sua 
(propria , ad un errore ; perciò le sfugge , per 
ciò egli nasconde le sue belle azioni, perciò 
conserva i suoi sentimenti più nobili nella cu- 
stodia del suo cuore : egli conosce che tutto ciò 
che lo porta a farne mostra è un desiderio di 
superbia , di essere distinto , osservato , stimato, 
non quello eh' egli é, ma il meglio possibile. 

Ma se la verità e la carità lo demandano, egli 
lascia apparire il bene che è in lui , e si rende 
testimonianza dove può esser certo di non in- 
gannare sé , né gli altri : ne é uno splendido 
modello la condotta di san Paolo, quando Tutite 
del suo ministero lo obbliga a rivelare ai Corinti 
i magnifici doni di Dio. Costretto a parlare di 
ciò che lo può elevare agli occhi altrui, egli ne 
restituisce a IHo tutta la gloria, quindi confessa 
spontaneamente le miserie più umilianti in un 
^apostolo , in. cui la dignità della missione sembra 
escludere V idea della caduta non solo , ma della 
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tentazione. Nell^ animo sublimata alla intdlir 
genza delle arceme parole che non è lecito ad un 
uomo di proferire (i) ; chi avrebbe ancora sup- 
posta viva la guerra delle inclinazioni del senso ? 
Egli stesso ne parla ^ egli discende dalle ca^e ed 
alte visioni del terzo cielo a mosti*arsi nelF arena 
dei combattimenti carnali : costretto a rivelare 
il segreto del suo animo ^ lo rivela tutto intero, 
per esser tutto conosciuto, (a) 

Se la modestia è V umiltà ridotta in pratica , 
non si può combinare coir orgoglio , che è il 
contrario di questa , né vi sarà alcun giusto or- 
goglio. L' uomo che sente compiacenza in se 
stesso , r uomo che non riconosce in sé quella 
legge delle membra che contrasta alla legge 
della mente, V uomo che osa promettere a 
se stesso che per sua forza egli sceglierà il bene 
nelle occasioni difficili ^ è miserabilmente ingan- 
nato ed ingiusto ; V uomo che si antepone agli 
iiltri è temerario ; è parte • e*si fa giudice. Che 
se per un giusto orgoglio s' intende riconoscere 
la verità del bene che si è fatto , senza attri- 
buirlo a sé, e senza elevarsene, sarà questo un 
sentimento legittimo, anzi un sentimento do- 
veroso^ ma r umiltà non lo esclude, ma e 
r umiltà stessa , ^la la condotta contraria è 
proscritta dalla morale cattolica come menzo- 
gnera e superba ; poiché chi crede che giudi- 
cando se stesso secondo la realtà, avrebbe di che 

(i) Quqniam raptus est in Paradisum i et audivit ar- 
cana verba, quce non licei homini loquL ii. Corìnth. 
xn ,4. 

(2) Et ne magnitudo revelationum extollat me , datus 
est mihi stimulus carnis meee, Angelus Satana^ quinte 
folaphizet, Ibid. 7. • 
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gloriarsi 9 e che gli bisogni contraf&rsi per potere 
essere umile, quegli è un povero superbo; ma 
finalmente bisogna permetterci di chiamare 
questo sentimento altrimenti che orgoglio ; non 
per cavillare su una parola , ma perchè questa è 
consacrata a significare un sentimento falso e 
vizioso in tutti i suoi gradi. E poiché la condotta 
esterna può essere in molti casi la medesima in 
chi ha il sentimento dell' umiltà , e in chi non lo 
ha, importa di conservare il suo senso alla parola 
«he è appunto destinata a specificare il senti- 
mento. L orgoglio adunque non può mai esser 
giusto j quindi non può mai essere né un soste- 
gno alla debolezza umana , né una consolazione 
nell' avversità. 

Questi sono frutti dell'umiltà ; è dessa che ci 
sostiene contro la debolezza , facendocela cono- 
scere e ricordare ad ogni momento , è dessa che 
ci porta a vegliare e a pregare Colui che comanda 
la virtù e che la dà, è dessa che ci fa lessare lo 
sguardo ai monti donde ci viene t ajuto (i). 
E nelle avversità le consolazioni sono per T animo 
umile che si riconosce degno di soffrire, e prova 
il senso di gioia che nasce dal consentire alla 
giustizia. Riandando i suoi falli , le avversità gli 
appajono come la retribuzione d' un Dio che per- 
donerà, e non cooie colpi di una cieca potenza : 
egli cresce in dignità e in purezza , perchè ad 
ogni dolore sofferto con rassegnazione egli sente 
cancellarsi alcuna delle macchie che lo rende- 
vano men bello ; che più ? egli giunge ad amare 



(i) Le^favi oculos meosin montes, unde venìei auxh- 
lium nUhi, Ps. cxx, i. 
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le avrersità stesse , perchè lo vetidono^oomfomie 
air immagine del Figliuolo di Dio (i), e fai vece 
di perdersi in Vane, e deboli 4|uejrele , egli rende 
grazie in circostanze nelle quali abbandonato a 
se stesso non troverebbe che il gemito dell' ab- 
battimento, o il grido della rivolta. Ma l'orgo- 
glio! Quando Iddio ainià umiliato il superbo 
come un ferito (2), l'orgoglio sarà per lui un 
balsamo ? A che può esso servire nelle avver- 
sità, se non a farle odiare come ingiuste, a 
suscitare in noi perpetuamente un irrequieto e 
doloroso paragone tra quello che ci sembra di 
meritare, e quello che ci tocca di soffrire? il 
punto di riposo per V uomo in questa vita è nella 
concordia della sua volontà colia volontà di Pio 
sopra di lui, e chi ne è più lontano che F orgo- 
glioso quando è percosso ? L* orgoglio è garrulo 
nella sventura, quando trovi ascoltatori ; si esau- 
risce a provare che le cose non dovrebbero es- 
sere come Dio le ha volute i il suo silenzio è per 
Io più forzato , è amaro, è nutrita di disprezzo, 
e teme fino il sentimento della commiserazione. 
Quelle vantate consolazioni ddF uom^ che nell' 
avversità assicura di trovare un compenso in sé, 
quando questo compenso non sia rassegnazione e 
speranza , non sono altro per lo più che un ar- 
tificio deir orgoglio stesso che riragge dal lasciar 
vedere uno stato d'abbattimento, che potrdbb* 
essere un grato spettacolo all'orgoglio altrui. 
Dio sa quali sieno queste consolazioni : e basta 



(i) Conformes Jìeri imagìnis Pìlii sui. Rom. vili, 29. 
(3} Tu humUiasti sicutvulneratum superbum. Psalm. 

IZXXVIII, II. 
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k^gc^re le Confessioni dell' infelice Rousseau 
per averne una idea y per vedere quale sia lo 
stato di un cuore.«che ammalato d - orgoglio , 
chiama Y orgoglio in suo soccorso. Egli ritorna 
col pensiero sulle umiliazioni sofferte nella so^ 
cieta, ne rammemora le più picciolo circostanze , 
eolui che aveva tanto meditato e scritto sulla 
corruttela dell' uomo sociale non aveva un animo 
preparato alla ingiustizia : quando ne è colpito , 
non può darsene più pace. Si misura con quelli 
che lo ofFesero , che lo trascurarono , si trova 
tanto dappiù di ^si^ e si rode pensando che 
questi appunto l'abbiano offeso o trascurato. Le 
parole, gli sguardi, il silenzio, tutto egli ripensa 
neir amaritudine dell'anima sua, i patimenti 
del suo orgoglio si possono estimare aall' aver- 
sione eh' egli sente per coloro che V hanno ferito. 
Come li dipinge ! Il castigo è più crudele delF 
offesa vegli è certo di avere ispirato a migliaja 
di lettori i sentimenti d' odio e di disprezzo che 
lo tormentano; e quando sembra ch'egli sia 
vendicato , egli esclama : Cela me passoit y et 
me passe encore (i). EpfHire se vi fu mai , ser 
condo il mondo , un giusto orgoglio ; se una 
mente vasta , profonda , e ciò che è più diffìcile, 
spesso indipendente dalle opinioni predominanti; 
^ il possedere una parola inebriante, una pa- 
rola che porta il turbamento dell* entusiasmo 
aoqhe negli spiriti per cui nulla è serio fuorché 
il divertimento^ una parola che va a cercare i 
sentimenti i più universali ed intimi anche nei 
cuori ^ov' erano più soffocali dalle passioni del 



(i) Confessions , is Partie, liv. xx* 
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lusso e della vanità , una parola che ha potuto 
per qualche momento rompere delle abitudini 
inveterate di indifferenza , ima parola che stra- 
scina e che comanda , che persuade il vero di- 
menticato o contraddetto dalla sapienza del belF 
ingegno, e il falso contro cui si rivolta la ragione ; 
se una fama cosi rapida come universale , una 
fama che togliendo alia folla degli scrittori fino 
r idea della rivalità soffoca in essi l'invidia , e la 
fa nascere in quei provetti che credevano non 
aver più altro da fare che incoraggiare il merito 
nascente , e applaudire a dei successi che non 
potevano più oscurare i loro ; se il disprezzo de- 
gli onori e della fortuna sono titoli di un giusto 
orgoglio, quale è Tuomo che più ne avesse di 
questo ? E fra tanti motivi , non dirò di consola- 
zione , ma di trionfo , quali sono poi finalmente 
i suoi dolori? È un amico del mondo che vuol 
fargli r uomo addosso, e prescrivergli ciò ch'egli 
debba fare; è un altro che protetto da lui un 
tempo , vuol parere il suo protettore , che gli to- 
glie il posto alla tavola di un' altra amica dello . 
stesso genere. Ah ! certo non bisogna usar parsi- 
monia nel dispensare la compassione , ne pesare 
ccdla nostra bilancia i dolori che hanno aggra- 
vati i cuori degli altri : V uomo che sofl^ sa egli 
quello che soffice ; e se è la debolezza dell' animo 
suo che ingrandisce il male , questa debolezza 
che è comune a tutti è quella appunto che merita 
una più grande pietà : ma quando si pensa alla 
moltitudine delle ingiustizie sofferte dai grandi 
del cristianesimo ; quando si pensa alle persecu- 
zioni , alle calunnie, ai <lispregi di che furono 
abbeverati i santi , e alla gioja con che li soppor- 
tarono , e alla pazienza con cui aspettarono la 
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fldaàifeslaziooe della verità senza pretenderla in 
questa vita , alla delizia che provavano a sfogarsi 
soli con Dio, e che i loro sfpghi erano azioni di 
grazie , e tutta ciò perchè cibano umili : allora si 
sente profondamente che la grande, la vera sven- 
tura di queir uomo era il suo orgoglio. 

Se nella ingiustizia di alcuni uomini egli avesse 
sentita la giustizia di Dio , quella avrebbe per* 
duta la s\ia amarezza^ ma egli pretende dagli 
uomini una perfetta equità, egli vuol riformare 
al tribunale della sua mente ogni giudizio altrui 
sopra di sé ; e finalmente questa idea d' ingius- 
tizia nutrita sempre col combatterla , diventa 
predominante, diventa unica, si applica atutii 
gli uomini , è un verme che più non muore. 
Tutti gli sembrano occupati di lui , tutti sono 
suoi nemici , lo scopo del genere umano è di ve- 
derlo disonorato e infelice. Fenomeno compas- 
sionevole di natura umana ! in cui V idea princi- 
pale dell'orgoglio, quella di essere l'oggetto 
deir attenzione altrui , diventa la sorgente della 
miseria. Egli ha vuotato il calice della gloria , 
ma la sua ebrezza è trista e penosa. Gli sguardi 
dello sconosciuto che incontra per via , la curio- 
^tà deir ammiratore, la parola detta sottovoce 
in sua presenza, tutto è congiura, tutto è preme- 
ditazione. L'infelice scrivendo la storia delle sue 
angosce, sembra talvolta, con una frase di dis- 
prezzo dei vani giudizii altrui e di fiducia nella 
sua coscienza, ritorpare tranquillo , ma la frase 
seguente mostra che^ suo dolore persiste in tutta 
la sua forza. Egli scrive per gettare da sé questo 
peso d' odio , egli si appella a quegli uomini , che 
pur crede tutti iniqui ] ma a che mano confiderà 
il suo scritto , che non sia nemica? Si ricorda di 
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Dio , e rìsohre di deporre la sm giustificazione 
nel sanloarìo ; ma un cancello ch^ egli trova ina* 
spettatamente chiuso gli pare un segno di ripnka 
dalla parte di Dio stesso (i)! Uomo infelicissi- 
mo! Se egli si fosse avvicinato all'* altare, come 
aveva dis^nato , se gli si fosse avvicinato col 
cuore , se egli si fosse ricordato che ivi si adora 
Colui die non e^rì bocca, Cobù che ammutì 
come F agnello dinanzi a chi lo tosa (2), Colui 
che dice , venite a me doì che siete travagliati, 
ed io vi sollesferò (3), Colui di cui egli aveva 
confessata cosi magnificamente la divinità , ah ! 
vi sarebbe stata consolazione anche per lui , essa 
sarebbe stata secondo la moltitudine de^suoi do^ 
lori. (4) 

Ah ! se nella vita che ci resta a percorrere ci 
sono preparati dei passi difficili e dolorosi , se 
per noi si avvicina il momento della prova, 
preghiamo che esso ci trovi nell* umiltà , che il 
nostro capo sia pronto ad inclinarsi sotto la mano 
di Dio , quand' ella sia per passarvi sopra. 

Da quello che si è detto dell' umiltà consegue 
necessariamente, che se vi è sentimento che di- 
strugga il disprezzo insultante per gli altri, è 



{i) F> Histoire du precedeniecrit , annessa ai Dialoghi 
intitolati : Rousseau juge de Jean- Jacques, 

(2) Quasi agnus coram tondente se obn^uiescet, et non 
aperiet os siium, Isai. lui , 7. •, 

(3) Fenile ad me omnes qui laboratis et onerati estis, 
et ego rejìciamvos. Matth. xi , 28. 

(4) Secundum multitudinem dolorum meorutn in cor- 
de meo, consolationes tuce Icetijicaverunt animam meam, 
P8, xeni , 19. 
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r tuniltà certamente. Il disprezzo nasce dal con- 
fronto con gli altri , e della preferenza data a se 
stesso : ora come questo sentimento potrà mai 
prender radice nel cuore educato a considerare 
e a deplorare le proprie miserie , a riconoscere 
d{i Dio ogiìi suo merito, a riconoscere che, se Dio 
non lo rattiene, egli potrà trascorrere ad ogni 
male? • 



900 OSSERTAiaOflI 



CAPITOLO XYIIL 

SUL SEGRETO DELLA MORiXE. SUI FEDELI 

SCRUPOLOSI E SUI DIRETTORI DI COSCIENZE. 

e La morale est devenue. dod sealement lear scienoe , 
« mais lear secret (des docteurs do^matiques ). Le de- 
«I pòt en est toat entier entre les mains des confesseurs 
n et des direeteurs des consciaìces. » Pag. 4^1. 

Se i confessori in Italia hanno fatto della mo- 
rale un segreto , hanno dunque dimenticato che 
fu loro imposto di predicare sui tetti (i) ; e la 
reli^one cristiana ai cui è un carattere singo- 
lare il non ayer dottrina che non sia palese , il 
non avere un mistero che non Io sia egualmente 
per tutti , sarebbe divenuta in mano loro simile 
alle sette del gentilesimo, in cui non si rivelava 
agli iniziati che una parte della scienza , e res- 
tava una parte arcana nota solo ai sacerdoti, 
affinchè T immaginazione dei creduli supponesse 
il vero della dottrina, e il complemento delle 
sue prove in quello appunto che le si teneva na- 
scosto. 

Ma quali sono fra di noi i libri riservati ai 
soli dottori dogmatici ? come si trasmettono essi 
questo segreto ? non ha detto poco sopra V il- 
lustre autore che la morale proprement dite na 



(i) Quod in aure auditis, predicate super teda, Mat- 
thaeas x, 27. 
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pus cesse d'étre l'objet des prédications de VE- 
gliseP di che parlano i parrochi dall' altare, di 
che parlano tutti i trattati di morale , che ognu- 
no può consultare? quale è V oggetto delle, istru- 
zioni catechistiche ? 

Le fidèle scrupuleux doity en Italie^ abdi- 
i/uer la plus belle des facultés de [homme , 
celle d'étudier et de connoitre ses de\^oirs. Ivi. 

Ma il clero declama in Italia contro la negli- 
genza neir istruirsi in quella legge sulla quale 
saremo giudicati^ ma inculca ai parenti 1 ob- 
bligo d? ammaestrare i loro figli m tutti i loro 
doveri, di armarli di buon' ora colla spada dello 
spirito che è la parola di Dio (i), perchè non 
si trovino sprovveduti all' ora del combattimen- 
to ; ma tutto V insegnamento cattolico tende a 
diffondere la massima , che studiare a conoscere 
i proprii doveri è;ion solo la più bella facoltà 
deir uomo . ma la' sua prima e più stretta ob- 
bligazione. 

Ón lui recommande de s'interdire une pen^ 
sée qui pourroit Végarer^ un orgueil humain 
quipourroit le séduire. Ivi. 

Chi vorrà discolpare su questo punto il clero 
italiano ? Se cosi è , non resta a desiderare altro 
se non che sia sempre cosi , e che queste racco- 
mandazioni sieno universali , costanti / figlie 
della scienza e della carità , che il clerd non ab- 
bia mai altro linguaggio ; poiché è quello del 
Vangelo. 

Del resto al fedele scrupoloso (intendendo 



(i) //i omnibus sumentes.,,, gladium spiritus ( quod 
est verbum Dei), Paul, ad Ephes. v. i5 , 17. 
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questo tefmine nel suo stretto senso ) si racco- 
manda in Italia come altroTe d^ interdirsi le ec- 
cessive e lunghe considerazioni su ogni azione e 
su ogni pensiero , e di fermarsi sulle idee ilari 
e confortevoli di fiducia in Dio , e della sua mi- 
sericordia. 

A proposito degli scrupoli ci sia lecito di fare 
due osservazioni , le quali , se non si legano al 
punto particolare di cui qui è quistione , non 
sono però aliene dall' argomento generale. 

È una riflessione volgare fra i moralisti cat- 
tolici , che gli scrupoli vengono da supèrbia di 
spirito. Questa riflessione acuta quanto vera è 
una prova fra molte della finezza e della profon* 
dita che la morale religiosa ha portata nello stn* 
dio deir animo umano , e nella scoperta dei giri 
intricati delle passioni. 

L' altra osservazione si è , che questa malattia 
morale ^attesta nello stesso tempo la miseria del 
r uomo e la bellezza della religione. 

Lo scrupoloso vi mette del proprio V incer- 
tezza , la trepidazione « la perturbazione , la dif-* 
fidenza , disposizioni pur troppo connaturali all' 
uomo , é che in alcuni sono predominanti di 
modo che costituiscono il loro jcarattere. Ma è 
una cosa assai singolare, che queir angustia che 
r avararipone nella conservazione del suo avere, 
l'ambizioso nel mantenimento e neir aumento 
della sua potenza , quella penosa e minuta sol- 
lecitudine che tanti hanno per gli oggetti delle 
loro passioni , si eserciti da alcuni cristiani in- 
torno a che ? air adempimento dei loro doveri. 
La tendenza alla perfezione è tanto prof^ria della 
religione , che si manifesta perfino nei travia-* 
menti e nelle miserie dell' uomo che la professa. 
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Un animo divorato dalla inqtdetndine di non 
esser giusto abbastanza , fino a perderne la tran- 
quillità 9 potrebbe parere quasi un fenomeno di 
virtù, se la religione stessa, tanto superiore alle 
viste dell'uomo, non ci mostrasse in ouell' ani- 
mo disposizioni contrarie Ma. fiducia, alla umiltà 
ed alla libertà cristiana ; se non ci desse V idea 
di una yirtù da cui è escluso ogni movimento 
disordinato , e che a misura che si perfeziona 
si trova più vicina alla calma ed alla somma 
ragione. 

Et toutes les fois quii fencontre un doute , 
toutes les fois que sa situation deinent difficile , 
il doit recourir à san guide spiritueL Ainsi /'e- 
preuve de Vads^ersité, qui est folte pour éles^er 
Fhommey Fasservit toujours dai^antage. Ivi. 

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni alF 
orgoglio dell* uomo quanto quella di trovarsi 
nella dipendenza intellettuale , di trovare di es- 
sere stato, senza saperlo, strumento di una as- 
tuta dominazione, di avere fatto per impulso 
altrui ciò .ch'egli credeva scelto volontariamente 
e ponderatamente dal suo giudizio. A questa 
idea tutte le passioni si sollevano come irritate 
<ii una usurpazione sui loro diritti, e con tanto 
più di veemenza in quanto che esse trovano un 
appoggio nella ragione; Poiché è c^rto che Dio 
vuole che la mente si perfezioni nella considera- 
zione dei suoi doveri e nella libera scelta del 
bene , e V uomo che si lascia rapire arbitraria- 
mente il governo della sua volontà, rinunzia 
alla vigilanza delle sue azioni, delle quali non 
renderà a^eno conto per eia. Il solo sospetto di 
questa debolezza porta quindi l'uomo talvolta 
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ai pensieri più inconsiderati , egli è pronto a gri- 
dare : Rompiamo i loro laccio e gettiamo lungi 
da noi il loro giogo, (i) 

È quindi delia massima importanza separare 
la voce dell'orgoglio da queUa della ragione, 
perchè unite non ci facciano forza, e conside- 
rare tranquillamente quale debba essere in ciò 
la condotta ragionevole e dignitosa di un cri- 
stiano. 

Si possono considerare nel sacerdozio due sorte 
di autorità : quella che viene da Dio , e forma 
r^ssenza della missione , V autorità d' insegnare , 
di sciogliere e di legare : e un' altra autorità che 
può essere data volontariamente dagli uomini , 
m riguardo della prima , a questo o a quel sa- 
cerdote \ essa nasce da venerazione e da fiducia 
dei fedeli , che gli inclina ad obbedirgli ^nche 
dov' egli non esercita direttamente il suo mini- 
stero. Quanto alla prima, essa è. essenziale al 
cristianesimo : il sottomettervisi non è servitù , 
ma ragione e dignità. Non vi è atto di questa , 
che non sia un atto di servigio , ia cui il sacer- 
dote non comparisca come ministro d' una auto- 
rità divina, alla quale si piega egli come i fe- 
deli •, non ve n' è alcun che offenda la nobilià 
del cristiano. 

Si , noi e' inginocchiamo dinanzi al sacerdote , 
gli raccontia9io le nostre colpe , ascoltiamo le 
sue correzioni e i suoi consigli , riceviamo le sue 
punizioni. Ma quando un sacerdote , fremendo 
m ispirito della sua indegnità e dell' altezza delle 
sue funzioni , ha stese sul nostro capo le sue 

(i) Dirumpamus yincula eorum, et projiciamus a no^ 
hisjugum ipsonim,'P8, li , 3. 



SULLA. MORALE CATTOLICA. aoS 

mani coosacrate ^ quando , umiliato di trovarsi 
li dispensatore .del sangue dell' alleanza , stupito 
ad ogni volta di proferire le parole che danno 
la vita , peccatore egli ha assolto un peccatore , 
noi alzandoci dai suoi piedi , sentiamo di non 
avere commessa una viltà. Vi eravamo forse 

Erostesi a mendicare speranze terrene? Gli ab- 
iamo forse parlato di lui? Abbiamo forse su- 
bita una positura umiliante per rilevarcene più 
superbi , per ottenere di primeggiare sui nostri 
fratelli ? Non si è trattato fra di noi che di una 
miseria comune a tutti , e di una misericordia di 
cui abbiamo tutti bisogno. Noi siamo stati a' piedi 
d' un uomo che rappresentava Gesù Cristo , per 
deporre , se fosse possibile , tutto ciò che inclina 
r animo alla bassezza , il giogo delle passioni , 
r amore delle cose passeggiere del mondo , il ti- 
more dei suoi giudizii; noi vi siamo stati per 
acquistare la qualità di liberi , e di figliuoli di 
Dio. 

Quanto alP autorità del secondo genere, essa 
è fondata su un principio il più ragionevole , ma 
può avere ed ha purtroppo i suoi abusi. Per non 
giudicare precipitosamente in ciò , un cristiano 
deve * a mio credere , non perder mai di vista, 
due cose : l'una che l'uomo può abusare delle 
cose più sante , Y altra che il mondo suol dare il 
nome di abuso anche alle cose più sante. Quando 
siamo tacciati di superstizione , .di fanatismo, di 
dominazione, di servilità, persuadiamoci tosto 
che la taccia può piir troppo esser fondala , ma 
esaminiamo poi se lo sia , giacche queste parole 
sono spesso impiegate a qualificare le azioni e i 
sentimenti che prescrive il Vangelo. 

Ricorrere nelle situazioni difficili alla sua gui- 
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da spirituale per consiglio , non è (arsi schiavo- 
delF uomo , è fare un nobile esercizio della pro- 
pria libertà. 

Quegli che deve esser giudice in causa pro- 
pria , e che desidera di operare secondo la fegge 
divina , non può a meno di non accorgersi che 
r interesse e la prevenzione inceppano la libertà 
del suo giudizio , ed è savio se ricorre ad un con- 
sigliere che per istituto e per ministero deve aver 
meditata la legge divina, ed essere più atto ad 
applicarla imparzialmente , ad un uomo che 
dev' essere nutrito di preghiera , e che avvezzo 
alla contemplazione delle cose del cielo ed al sa- 
crificio di se stesso , deve sapere più d' ogni altro 
stimare le cose col peso del santuario. 

Ma del consiglio ehe gli vien dato egli è sem- 
pre giudice , la decisione dipende dal suo con- 
vincimento ; tanto è vero che gli sarà chiesto ra- 
gione non solo di questa , ma anche della scelta 
del consigliero. Né si è mai lasciato di predicare 
nella Chiesa , che se un cieco conduce un cieco , 
cadono entrambi nella fossa, (i) 

Pur troppo quelle due miserabili e opposte 
tendenze di servilità e di dominazione hanqo en- 
trambe radice nel nostro cuore indebolito dalla 
colpa. Pigri ed irresoluti , noi amiamo di riget- 
tare sugli altri il peso delV anima nostra, noi 
siamo contenti di tutto ciò che ci risparmia una 
deliberazione ; e dall' altra parte , quando un 
uomo confidi in noi, rincorati dal suffragio, 
fieri di estendere il dominio della nostra picciola 
volontà , noi siamo tosto tentati di servire a que- 



(i) Siccecus cceco ducatum profstety ambo injbveam 
'Càdunt, Matth. i5, i4> 
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sta più che alla utilità ^egli altri, siamo tentati 
di dimenticare che V uomo è nato a ben più alto 
esercizio delle sue facoltà , che a signoreggiare 
le altrui. Queste debolezze della natura umana 
possono pur troppo partorire inconvenienti nell' 
uso del consiglio ; e ciò dev' essere per tutti i 
cristiani un soggetto di confusione e di vigilan- 
za. Ma abbandonare le guide che Dio ci ha date, 
ma gettare in un canto il sale della terra (i) ; 
ma privarsi di un ajuto necessario perchè vi 

Sonno essere dei pericoli , ma non vedere che 
ominatori e- che intriganti fra tanti pastori ze- 
lanti e disinteressati che tremano nel dare il con- 
siglio, e che si riputerebbero stolti, se volessero 
usurpare una autorità eccessiva che gli espor-* 
rebbe ad un giudizio spaventoso ; lungi da noi 
questi pensieri che ci condurrebbero a rendere 
in parte inutile il ministero istituito per noi. 

Et cebii méme qui a été vraiment et pure" 
tnent vertueux, ne sauroit se renare compte 
des règles quii s*est imposées. Ivi. 

I precetti del Decalogo , le massime e lo spi- 
rito del Vangelo , le prescrizioni della Chiesa , 
ecco le regole che il cattolico virtuoso si propo- 
ne , e delle quali può rendersi conto ad ogni mo- 
mento. 



(i) F'os estis sai terr<e, Matth. v, i3. 
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CAPITOLO XIX. 

SULLE OBBIEZIONI ALLA MORALE CATTOLICA 
DEDOTTE DAL CARATTERE DEGLI ITALIANI^ 

« Aiissi seroit-ii impossible de dire à quel degré une 
« fausse instruction religieuse a été funeste à la morale 
a en Italie. Il n'y a pas en Europe un peiq>)e qui soii: 
(t plus constamment occu{)é de Ses praticrnes religieu- 
* ses, qui y soit plus universellement fiaèle. U n'y en 
« a pas un qui observe moins les devoirs et les vertus 
« que preserie ce christianisme auquel il paroìt si at- 
« tache. Chacun y a appris non point à obeir à sa con- 
« science, mais à ruser avec elle; chacun met ses pas- 
« sions à leur aise» par le bénéfìce des indulgences, 
« par des réservations mentales, par le projet d'une 
« j)énitence , et Fespérance d'une procbaine absolu- 
« tion j et loin que la plus grande ferveur religieuse y 
f< soit une garantie de la probité, plus on y voit un 
« homme scrupuleux dans ses pratiques de dévotion, 
« plus on peut à bon droit concevoir contre lui de dé- 
« fiance. » Pag 421,422. 

Ecco in poche parole una condanna ben pre- 
cisa e ben severa. Il popolo Italiano è il meno 
fedele ai doveri e alle virtù del cristianesimo , è 
quindi il peggior popolo di Europa. E in esso i 
peggiori sono quelli che seguono più scrupolo- 
samente le pratiche di divozione. 

Non è mia intenzione di confutare questo giu- 
dizio, né di fare qui l'apologia delV Italia, e 
mólto meno una apologia comparativa ; metodo 
nel quale è difficile raccògliere i materiali che 
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abbisognano per convalidare 1^ opinione che si 
sostiene, e più difficile forse l' avere l' imparzia- 
lità necessaria. 

Ma questo giudizio cosi generale è dato qui 
come una prova della falsa istruzione religiosa 
d' Italia : ora questa prova non è confermata con 
ragionamenti e con fatti , ma è proposta come 
avente quasi in sé la sua evidenza ; io credo che 
in una materia tanto grave e complicata non si 
debba riceverla leggermente , e mi limiterò ad 
indicare in parte ciò che io stimo abbia da farsi 
prima di ammetterla. 

n cattolico Italiano , il quale si ode annun- 
ziare che la sua nazione è la meno cristiana e la 
meno virtuosa, avvertirà che bisogna ragionare 
sui biasimi che ci sono dati , come sulle lòdi , 
perchè gli yni e le altre ci vengono da uomini 
lallibilì e soggetti a passioni ^ avvertirà che cre- 
dere a dirittura tutto il male che ci si dice di ciò 
che siamo interessati a stimare , è tutt^ altro che 
imparzialità \ rifletterà che quanto più un giu- 
dizio comparativo sopra argomenti composti ed 
estesi è semplice e preciso , tanto più merita di 
essere esaminato accuratamente , perchè questa 
semplicità e precisione si trova ben facilmente 
nei giudìzii degli uomini , ma è rarissima nelle 
cose. Egli paragonerà questo giudizio colle no- 
zioni eh' egli ha d^la sua nazione e delle altre , 
e procurerà di acquistarne le più numerose e le 
più esatte che gli sia possibile. Che se da queste 
sue ricerche egli potrà ricavare un giudizio fon- 
dato ( cosa ben difficile in tempi in cui una na- 
zione è dipinta in un libro come il santuario di 
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tutte le YÌrtù , e in un altro con» la fogna di 
tutti i vizii , ed ambedue i libri sono rìputatissi^ 
mi )^ se egli avrà saputa vedere da sé , e pesare 
le testimonianze, escluderne ciò che è errore e 
passione , e preservarsene egli stesso ; se dopo 
ciò il giudizio sarà sfavorevole alla sua nazione, 
egli 9 quando sia veramente cattolico , non sarà 
contristato nel conoscere che vi sia molta virtù 
negli altri popoli, ma perchè il suo ne sia priva- 
to. QuincU SI metterà ad indagare le cause di 
questo pervertimento ; e cominci pure dalla re- 
ligione. Il risultato del suo esame sarà : che non 
vi ha sentimento e azione virtuosa che non sia 
promossa dalla morale cattolica , sentimento o 
azione viziosa che non sia da essa proscritta ; e 
che i difetti che vi ponno essere nell' insegnarla 
e nel praticarla non possono essere minorati se 
non collo studio più esatto di essa ,. e colla os- 
servazione più sincera. 

Ma chi ricevesse un giudizio di questa impor- 
tanza senza permettere i dubbii e le ricerche 
che abbiamo aette, chi si afirettasse di attribuire 
alla religione questa supposta jprimazia deir Ita- 
lia nel male , sentirebbe forse una soddisfazione 
nel condsinnare una religione eh' egli non ama, 
e neir idea di condannarla ,^ non come contraria 
alle passioni , ma come cagione di pervertimen- 
to : ma avrebbe operato co^ una inescusabile 
leggerezza , ma avrebbe dato troppo all' autorità 
di un uomo in cose dove ognuno deve adoperare 
il proprio giudizio ; ma si sarebbe esposto a dare 
a questa condanna un senso più ampio di quello 
che è nelle intenzioni dell' autore : poiché , certo 
quand' egli scrisse : chacilny aappris non point 
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à obéir à sa conscience, mais à mser avec 
^eUe y chacun mei ses passions à leur aisé , etc*, 
non ha Tolutp esattamente parlare d' ogni Ita- 
liano. 

Non vi sarebbe fra di noi un solo che obbe- 
disca sinceramente alla sua coscienza ! Nessuno 
di noi potrebbe sperare di avere un amico vir- 
tuoso , ai esserlo egli stesso ! E le gioconde emo- 
zioni della stima e della fiducia , e la gioja che è 
dato air uomo di provare quando stringendo la 
mano delF uomo sente con sicurezza che un 
cuore risponde al suo , non sarebbe riservata 
a nessuno di noi! 

Chi prendesse alla lettera la frase che ho citata 
sarebbe tacciato di sofistico ; gli si direbbe che 

3ueste cose vanno intese a discrezione , che non 
iscernere ciò che v' è d' iperbolico in una frase , 
mostra o ben poca cognizione del modo ricevuto 
di parlare, o una gran voglia di far quistioni, 
che r autore ha parlato degli Italiani in altre frasi 
dello stesso capitolo m maniera da escludere V in- 
terpretazione letterale di questa. 

Or bene, se è ragionevole di togliere da questa 
sentenza il senso esteso e generale che essa sem- 
bra contenere , si tolga anche dalla conseguenza 
che se ne vuol dedurre contro l'insegnamento 
cattolico ; e chi sente ( e tutti dovranno sentirlo ) 
che questa è almeno una iperbole , badi di non 
fondare il suo giudizio , in una tale materia , "so- 
pra una iperbole. 

Dello stesso genere è senza dubbio V altra as^ 
serzione : che si ha tanto più ragione di diffidare 
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d'un uomo, quanto più lo si vede scrupoloso 
nelle sue pratiche di divozione. 

Le pratiche esterne non sono V opera più dif- 
ficile della religione , e si possono pur troppo 
esercitare senza che il cuore e la condx)tta vi cor- 
rispondano. Quindi esse sole non bastano ad at- 
testare la probità; ma per qual ragione baste- 
ranno ad escluderla? Perchè l'ipocrisia imita le 
opere della virtù , dove si trovano queste opere 
VI sarà sempre ipocrisia? 

In questo caso non vi sarà più una condotta 
possibile per un cattolico : perchè , se egli tras- 
cura ogni pratica di divozione , si potrà ragione- 
volmente accusarlo di non esser iedel§ alla sua 
legge ; se le esercita , meriterà che nessuno si 
fidi di lui. 

Vi ponno essere due motivi per esercitarle > 

anello di illudere sé o gli altri, e quello di fare* 
suo dovere, di partecipare dei fi*utti della fede, 
di santificarsi. Con qual fondamento si crederà , 
che quest' ultimo , che il'tootivo per cui sono 
state istituite , non operi mai in Italia ? 

Io non tenterò nemmeno di provare che esso 
vi opera , che vi ha fra noi uomini governati da 
esso, ai quali non si potrebbe negare fiducia 
senza la più orribile incredulità di ogni virtù, 
uomini che escono dalla chiesa, dove hanno 
pregato , più umani , più disinteressati , più fer- 
mi 5 più sinceri , più coraggiosi nel comoattere 
se stessi , che ritornano dai sacramenti , conferà 
mati e per cosi dire ringioveniti nella virtù. Pri- 
ma di crederci autorizzati a rigettare le pratiche 
di divozione, a condannare il fervore religioso 
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per ciò -eh' egli non sìa una garanzia della pro- 
bità, guardiamoci intorno*, i nostri occhi in- 
contreranno tosto qualcuno di quegli uomini 
che deporrebbero un giorno contro di noi , e 
che sono una viva testimonianza, delia bellezza 
delia morale cattolica , e della possibilità di se- 
guirla. 
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